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/ƻƴǘǊƻ ƭŀ ŎǊƛǎƛΣ ƻƭǘǊŜ ƭŀ ŎǊƛǎƛΦ 9Ω ǉǳŜǎǘŀ ƻƎƎƛ ƭŀ 
sfida. Intervenire per mitigarne gli impatti 
sociali ed economici, rassicurare cittadini, 
operatori e mercati. In maniera più o meno 
tempestiva ed efficace è quello che in questi 
mesi è stato messo in campo con dimensioni 
finanziarie e strategie diverse, forse anche 
troppo, da stati nazionali, organismi e autorità 
internazionali. Operare scelte chiare e 
lungimiranti che scommettano su 
ǳƴΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŀ ƳƛǎǳǊŀ ŘΩǳƻƳƻΣ ŎŀǇŀŎŜ Řƛ 
affrontare e di rispondere alle grandi 
questioni della nostra contemporaneità, a 
partire da quella ambientale. Assumere 
responsabilità politiche, economiche, 
scientifiche e tecnologiche che realizzino un 
investimento forte sulle frontiere della 
conoscenza, nei settori più vitali e creativi, 
ŘŀƭƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎŀ ŀƭ ǊƛǎǇŀǊƳƛƻ 
energetico, alle fonti rinnovabili. Ad esempio, 
contrastare il cambiamento climatico del 
pianeta vuol dire evitare che intere parti della 
Terra diventino tanto inospitali, come già lo 
sono quelle dove la povertà non a caso è più 
forte, da alimentare ulteriormente conflitti, 
migrazioni, paure e chiusure. Ma significa 
ŀƴŎƘŜ ǊƛŘǳǊǊŜ ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ ƭƻŎŀƭŜ Ŝ ƭŀ 
bolletta energetica per famiglie e imprese, 
rendere più competitiva la nostra economia, 
indicare una direzione per il futuro. In questo 
contesto, le ragioni della realtà, della sobrietà, 
per dirla con le parole del cardinale 
Tettamanzi in un discorso sulla crisi, possono 
essere viste come una straordinaria occasione 
per rendere non solo le nostre società più 
giuste, ma anche più avanzati e competitivi i 
nostri sistemi produttivi. Un esempio 
ŜŎƭŀǘŀƴǘŜ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
automobilistica, il principale driver 
ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭ ǾŜƴǘŜǎƛƳƻ ǎŜŎƻƭƻ ŎƘŜΣ 
davanti ad una crisi epocale del settore, deve 
ripensarsi e riposizionarsi a partire dagli 
scenari, dai vincoli ma anche dalle inedite 
potenzialità della green economy. Come 
spiegarsi altrimenti quello che fino a qualche  
 

 
anno fa nessuno avrebbe immaginato 
ǇƻǎǎƛōƛƭŜ Ŝ Ŏƛƻŝ ƭΩŀŎŎƻǊŘƻ ǘǊŀ Cƛŀǘ Ŝ /ƘǊȅǎƭŜǊΚ  
Un matrimonio voluto con forza e insistenza 
Řŀƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ hōŀƳŀΦ 9Ω WƛƳ tǊŜǎǎΣ ƴǳƳŜǊƻ ŘǳŜ 
della casa automobilistica americana, a 
dichiarare che la Fiat è la prima casa europea 
nei motori a basso impatto ambientale, che 
saranno molto utili anche negli Usa, e grazie 
alla quale Chrysler risparmierà da 3 a 5 anni 
nello sviluppo di analoghe tecnologie. Ma 
forse a ben guardare quella della Fiat è una 
storia meno isolata, seppur speciale per 
evidenti ragioni, nel panorama industriale e 
più in generale economico del nostro Paese. 
bŜƭ ŎƻǊǎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ŀƴƴƛ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƛ ŝ ǊŀŦŦƻǊȊŀǘŀ 
in molti settori puntando sulla qualità, 
producendo quella innovazione che fa dire ad 
autorevoli osservatori che le nostre aziende 
sono già nel cuore della green economy. Nel 
2008 si è registrata la crescita di quelle piccole 
e medie imprese che affrontano la 
competizione del mercato globale 
incrementando la qualità dei prodotti - il 71% 
contro il 64% della media europea - e che 
ottengono, in media, il 12% del loro fatturato 
ŘŀƭƭΩimmissione sul mercato di prodotti e 
servizi innovativi, meglio di Germania, Spagna 
e Francia. Siamo oggi leader mondiali negli 
yacht di lusso come nella meccatronica. 
Abbiamo dimezzato le paia di scarpe 
esportate, ma è aumentato il fatturato. 
Produciamo il 40% in meno del vino rispetto 
alla metà degli anni 80, ma il valore 
ŘŜƭƭΩexport è quadruplicato raggiungendo i 3,5 
miliardi di euro. Una produzione nel segno 
della qualità con 316 Doc, 41 Docg, 120 Igt,  
12 denominazioni a valenza interregionale e 
4.471 prodotti agroalimentari tipici delle 
regioni italiane. Siamo i primi esportatori di 
vino nel mondo e pari alla Francia per 
esportazioni verso gli Stati Uniti. Alle 
Olimpiadi di Pechino erano bresciani molti dei 
fucili che hanno vinto medaglie, marchigiane 
le macchine elettriche, piemontesi le 
pavimentazioni degli impianti sportivi, 
lombarde le piscine, toscani gli scafi del 
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canottaggio e del CNR la centrale di 
monitoraggio ambientale, la più grande al 
ƳƻƴŘƻΦ [ΩLǘŀƭƛŀ ŘŜƛ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛΣ ŘŜƭƭŜ 
4.300 imprese medio grandi del cosiddetto 
Quarto Capitalismo, della moltitudine delle 
piccole, ma anche dei grandi gruppi, delle 
produzioni agroalimentari di qualità ha molto 
da insegnare, con i suoi imprenditori, le sue 
comunità, i suoi saperi e orgogli territoriali, il 
suo straordinario capitale umano, le sue 
professionalità e i suoi valori in cui sia la 
Fondazione Edison sia Symbola, la Fondazione 
per le Qualità Italiane, si riconoscono. Allora 
andare contro e oltre la crisi richiede anche 
ǳƴΩoperazione culturale che accantoni 
definitivamente tutte quelle letture che in 
ǉǳŜǎǘƛ ŀƴƴƛ Ƙŀƴƴƻ ŘƛǇƛƴǘƻ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŎƻƳŜ ƭŀ 
grande malata ŘΩEuropa, spesso promosse 
dalla stampa estera e purtroppo amplificate, 
con la debolezza culturale che spesso ci 
contraddistingue, da tutti i ƳŜŘƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴƛΦ /Ωŝ 
qui anche un problema di affinamento 
scientifico nel predisporre strumenti di lettura 
più aderenti alla società e alle economie 
italiane. 
Nel 2005 sulla copertina del britannico 
Economist la nostra penisola fu raffigurata 
sorretta da due piccole stampelle, mentre in 
ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŘŜƭƭΩŀƳŜǊƛŎŀƴƻ ¢ƛƳŜ ŎŀƳǇŜƎƎƛŀǾŀ ǳƴ 
braccio di ferro tra un guerriero ŘŜƭƭΩarmata di 
terracotta, uno dei dodicimila voluti 
ŘŀƭƭΩƛƳǇŜǊatore Ming, e il David di 
Michelangelo quale allegoria di ǳƴΩeconomia 
italiana condannata a soccombere nei 
confronti della invadente concorrenza cinese 
su mercati e produzioni da essa 
tradizionalmente presidiati. Nel gennaio 2006 
il capo della ricerca della Goldman Sachs, Jim 
hΩbŜƛƭƭΣ ƛƴ ǳƴŀ ŎƻƴŦŜǊŜƴȊŀ ǎǘŀƳǇŀ ŀƭ CƻǊǳƳ Řƛ 
Davos, liqǳƛŘƼ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƻǎǘŜƴŜƴŘƻ ŎƘŜ ƭŜ 
ǊƛƳŀƴŜǾŀ ǎƻƭƻ άƛƭ Ŏƛōƻ Ŝ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ŎŀƭŎƛƻέΦ 
Peccato che da allora, prima della crisi in 
corso, le nostre esportazioni sono cresciute di 
oltre il 40% anche nei settori più tradizionali e 
ŎƘŜ ƴŜƭ нллу ƭΩLǘŀƭƛŀ ŀōōƛŀ ǊŀƎƎƛǳƴǘƻ ƭŀ ǎǳŀ ǇƛǴ 
ŀƭǘŀ ǉǳƻǘŀ Řƛ ƳŜǊŎŀǘƻ ƴŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ 
di manufatti dei Paesi del G-6. Per contro, oggi 
Goldman Sachs, come Morgan Stanley, non è 

ǇƛǴ ōŀƴŎŀ ŘΩƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƻΣ ƳŜƴǘǊe i cugini 
ŘŜƭƭŀ [ŜƘƳŀƴ .ǊƻǘƘŜǊǎ ǎƻƴƻ ŦŀƭƭƛǘƛΦ 9Ω Řƛ 
qualche mese fa un rapporto proprio della 
DƻƭŘƳŀƴ {ŀŎƘǎΣ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘƻ ά[ΩLǘŀƭƛŀ Ǿŀ ƳŜƎƭƛƻ Řƛ 
ǉǳŀƴǘƻ ǎƛ ŎǊŜŘŀέΣ ŘƻǾŜ ǎƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜ ŎƘŜ ƛƭ 
nostro Paese è tra i meno indebitati, ha 
imprese private dai bilanci solidi, famiglie 
risparmiatrici e ricche, oltre che un sistema 
bancario in grado di resistere meglio di altri 
alle turbolenze finanziarie di questa crisi. 
Adesso gli anglosassoni scoprono che non solo 
ƴŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ άǊŜŀƭŜ ά Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ŦƛƴŀƴȊŀ 
(pubblica Ŝ ǇǊƛǾŀǘŀύ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ Ƴƻƭǘƻ ƳŜƴƻ 
debole di quanto immaginassero. La Royal 
Bank of Scotland con il suo άCƛƴŀƴŎƛŀƭ ŦǊŀƎƛƭƛǘȅ 
ƛƴŘŜȄέ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜ ŀƭ ƴƻǎǘǊƻ tŀŜǎŜ ǳƴŀ ǎǘŀōƛƭƛǘŁ 
finanziaria quasi analoga a quella della Francia 
e solo di poco inferiore a quella della 
Germania, davanti a paesi come Belgio, 
Olanda, Austria, oltre che Spagna, Portogallo 
Ŝ LǊƭŀƴŘŀΦ [ΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ŎƻƳǇŜǘƛǘƛǾƛǘŁ ŜƭŀōƻǊŀǘƻ 
da Onu e Wto, che si chiama TPI ς Trade 
performance index, colloca il nostro Paese al 
secondo posto, dietro la Germania, nella 
classifica dei dieci paesi più competitivi nel 
commercio mondiale. Primo nel tessile, 
ƴŜƭƭΩŀōōƛƎƭƛŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƴŜƭ ŎǳƻƛƻΣ ǇŜƭƭŜǘǘŜǊƛŀ Ŝ 
calzature. Secondo nella meccanica non 
elettronica, in quella elettrica e negli 
elettrodomestici, nella chimica, nei prodotti 
manufatti di base (prodotti in metallo, marmi, 
ǇƛŀǎǘǊŜƭƭŜ ƛƴ ŎŜǊŀƳƛŎŀύΣ ƴŜƭƭΩƻŎŎƘƛŀƭŜǊƛŀΣ 
ƴŜƭƭΩƻǊŜŦƛŎŜǊƛŀ Ŝ ƴŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƳƛǎŎŜƭƭŀƴŜƛΦ ¢ŜǊȊƻ 
negli alimentari trasformati (vino, olio, pasta, 
conserve, prodotti da forno, carni lavorate). 
Siamo al primo posto in Europa nella 
graduatoria dei prodotti Dop e Igp con 182 
prodotti certificati, seguiti dalla Francia con 
166, quindi dalla Spagna con 123. Inoltre, 
ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ŀƭ ǉǳŀǊǘƻ Ǉƻǎǘƻ ƴŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀ ŘŜƛ 
principali paesi del mondo per entrate 
turistiche e il secondo in Europa, soltanto 
dietro la Spagna, per numero di 
pernottamenti di stranieri e il primo per 
numero di pernottamenti di turisti russi e 
cinesi, i nuovi άǊƛŎŎƘƛέ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΦ tǊƛƳŀǘƛ ŎƘŜ 
potrebbero essere ulteriormente consolidati 
qualora fossimo capaci finalmente di 



valorizzare pienamente la straordinaria 
ricchezza artistica, culturale, architettonica e 
naturale del nostro Paese. Basti pensare che 
ƭΩLǘŀƭƛŀ, con ben 44 siti, è il primo paese al 
mondo nella lista del patrimonio culturale 
mondiale ŘŜƭƭΩ¦ƴŜǎŎƻ. Per superficie protetta 
da parchi nazionali siamo secondi in Europa e 
quarti per quella tutelata da parchi regionali. 
9Ω ǳƴΩLǘŀƭƛŀ ŘƻǾŜ ŀƭƭŜ ǎǘƻǊƛŎƘŜ Ŝ ǘǳǘǘƻǊŀ 
gloriose 4A si affiancano il turismo, le 
ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŜ ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
comunicazione che ci vedono occupare una 
posizione di leader europeo, la fotonica di cui 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘƛŀƳƻ ƭΩу҈ ŘŜƭ ƳŜǊŎŀǘƻ 
continentale, il biotech e in particolar modo le 
scienze della vita con una specializzazione nel 
farmaceutico che ci fa essere il terzo paese in 
Europa per numero di addetti e il quinto al 
mondo in una classifica dominata da Stati 
¦ƴƛǘƛ Ŝ DƛŀǇǇƻƴŜΣ ƭΩŀŜǊƻǎǇŀȊƛŀƭŜ ŘƻǾŜ ǎƛŀƳƻ 
settimi al mondo e quarti in Europa, con una 
posizione di rilievo mondiale nel settore degli 
elicotteri, nella produzione di sistemi radar e 
nel controllo del traffico aereo. In questo 
panorama un ruolo crescente è quello delle 
industrie culturali, il cui valore corrisponde al 
6,3% del PIL italiano in media con quello 
europeo di poco superiore, ad esempio siamo 
il terzo produttore europeo nel cinema di 
animazione e su Roma sta nascendo un vero e 
proprio polo di livello internazionale. In questi 
anni si è sviluppata una nuova formula 
organizzativa di spettacoli ed eventi dal vivo 
attraverso la nascita di Festival tematici, 
fortemente legati ai territori, con oltre 1200 
manifestazioni, 8000 professionisti coinvolti, 
oltre 400 milioni di euro di investimenti diretti 
e circa 10 milioni di spettatori. Si delineano 
così i tratti di un nuovo made in italy, di cui 
Symbola e Fondazione Edison hanno voluto 
con questa ricerca esplorarne le geografie. 
ITALIA ŘƛǾŜƴǘŀ ŎƻǎƜ ƭΩŀŎǊƻƴƛƳƻ Řƛ ǳƴŀ ƭŜǘǘǳǊŀ 
ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŎƘŜ Ǿŀ ŘŀƭƭΩIndustria 
al TǳǊƛǎƳƻΣ ŘŀƭƭΩAgroalimentare al Localismo e 
ǎǳǎǎƛŘƛŀǊƛŜǘŁΣ ŘŀƭƭΩInnovazione, la tecnologia e 
ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŀƭƭΩArte e cultura. Esiste una larga 
ŎƻƴŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ǎǳƛ Ǉǳƴǘƛ Řƛ ŘŜōƻƭŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŀ 
ŎƻƳƛƴŎƛŀǊŜ ŘŀƭƭΩŜƴƻǊƳŜ ŘŜōƛǘƻ ǇǳōōƭƛŎƻΣ Řŀƭƭŀ 

distanza che separa il nord dal sud, dagli scarsi 
investimenti pubblici nella ricerca, da un 
apparato burocratico spesso inconcludente, 
ŘŀƭƭΩŀōƴƻǊƳŜ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ƛƭƭŜƎŀƭƛǘŁ ƛƴ Ƴƻƭǘƛ 
campi. Non altrettanto si può dire sui nostri 
Ǉǳƴǘƛ Řƛ ŦƻǊȊŀΦ [ŀ ǊƛŎŜǊŎŀ άITALIA - geografie 
del nuovo made in italyέ ǾǳƻƭŜ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ 
contributo in questa direzione aiutando a 
cogliere nelle caratteristiche del nostro 
sistema produttivo le radici di una scommessa 
sul futuro. Una scommessa che si nutre di 
valori, di coesione sociale e che vede nella 
sussidiarietà un formidabile fattore produttivo 
in grado di valorizzare i saperi e i talenti dei 
territori.  
9Ω ǳƴΩItalia che non sta crollando nel corso 
ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ƎǊŀǾƛǎǎƛƳŀ ŎǊƛǎƛ ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ ŎƻƳŜ 
dimostrano le minori difficoltà delle nostre 
banche, la tenuta dei consumi delle famiglie 
italiane (in crescita dello 0,3% nel secondo 
trimestre 2009), il più basso tasso di 
ŘƛǎƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŀ ƎƛǳƎƴƻ нллф 
rispetto agli altri grandi Paesi UE e agli USA, 
ƴƻƴŎƘŞ ƛƭ ƳƛƴƻǊ Ŏŀƭƻ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƛ ƴƻǎǘǊƛ 
distretti industriali nel primo semestre 2009 
ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŜȄǇƻǊǘ Řƛ DŜǊƳŀƴƛŀΣ DǊŀƴ .ǊŜǘŀƎƴŀ 
e FrŀƴŎƛŀΦ 9Ω ǳƴΩLǘŀƭƛŀ ŎƘŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ 
assieme alla Francia uno dei primi Paesi ad 
agganciare la ripresa, come prevedono da 
ŀƭŎǳƴƛ ƳŜǎƛ Ǝƭƛ ƛƴŘƛŎƛ ŀƴǘƛŎƛǇŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩh/{9Φ 9Ω 
ǳƴΩLǘŀƭƛŀ ŎƘŜ Ƙŀ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ 
messa in rete, raccontata, rappresentata per 
quello che è, di riconoscersi in un progetto 
comune per essere più forte.  

 
Marco Fortis - Vice Presidente Fondazione Edison 
Ermete Realacci -  Presidente Symbola 



 
Ci troviamo nel pieno della più grave crisi 
ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ Řŀƛ ǘŜƳǇƛ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛǎƛ ŘŜƭ ΩнфΦ Lƭ 
CƻƴŘƻ aƻƴŜǘŀǊƛƻ LƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƭΩh/{9 Ƙŀƴƴƻ 
appena rilasciato previsioni per il 2009 molto 
negative con cadute dei PIL che vanno dal 3-4% 
per alcuni Paesi, tra cui gli Stati Uniti, la Gran 
Bretagna, la Francia, la Spagna e la stessa Italia 
fino ad oltre il 5-6% per altri come la Germania e il 
Giappone.  
Le Banche non hanno ancora pienamente 
άǊƛǇǳƭƛǘƻέ i loro bilanci e il problema dei titoli 
άǘƻǎǎƛŎƛέ ƴƻƴ ŝ ŀƴŎƻǊŀ ǎǘŀǘƻ Ǌƛǎƻƭǘƻ ŜŦŦƛŎacemente. 
Anche le economie emergenti sono state 
pesantemente colpite dalla crisi finanziaria e dal 
commercio mondiale ed hanno cessato di essere 
ŘŜƭƭŜ άƭƻŎƻƳƻǘƛǾŜέ ǇŜǊ ƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΦ 5ǳŜ 
comparti strategici per lo sviluppo economico 
ŎƻƳŜ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀ Ŝ ƭΩŀǳǘƻ ǎƻŦŦǊƻƴƻ Řƛ ǳƴŀ ǇŜǎŀƴǘŜ 
situazione di saturazione-sovracapacità a livello 
mondiale che richiederà tempi lunghi per essere 
superata. I tassi di espansione economica globale 
a cui ci eravamo abituati negli ultimi anni 
sembrano ormai solo un ricordo.  
Ma non dobbiamo farci prendere dallo sconforto. 
[ΩLǘŀƭƛŀΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ǇƻǎǎƛŜŘŜ ŘŜƛ Ǉǳƴǘƛ Řƛ ŦƻǊȊŀ 
che le possono consentire di far fronte con 
successo alle conseguenze di questa profonda crisi 
economica planetaria, anche se le nostre stesse 
esportazioni sono state pesantemente colpite dal 
crollo del commercio internazionale.  
I motivi di fiducia che ci devono confortare 
traggono origine non solo dal basso livello di 
indebitamento delle famiglie italiane e dalla bassa 
esposizione del nostro sistema bancario alle 
turbolenze finanziarie innescate dallo scoppio 
della bolla immobiliare e dalla diffusione dei titoli 
άǘƻǎǎƛŎƛέΦ [ŀ ŦƻǊȊŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ǊƛǎƛŜŘŜ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ 
ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŜŎƻƴƻƳƛŀ άǊŜŀƭŜέΣ ƴŜƭ ǎǳƻ ǎƛǎǘŜƳŀ 
socioeconomico dinamico e diffuso sul territorio, 
che coniuga tradizione ed innovazione, varietà e 
qualità ƴŜƭƭΩofferta di prodotti e servizi apprezzati 
ƛƴ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ƳƻƴŘƻΦ ¦ƴΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ǇƻŎƻ 
άŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛȊȊŀǘŀέΣ ŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛ ǳƭǘƛƳƛ ŀƴƴƛΣ 
caratterizzati da una folle crescita del debito 
privato in molti Paesi, ha invece tenuto i piedi ben 
ǎŀƭŘƛ ǇŜǊ ǘŜǊǊŀΣ ǎŜƴȊŀ ǊƛƴŎƻǊǊŜǊŜ ƭŜ άōƻƭƭŜέ ŘŜƭƭŀ 
speculazione finanziaria e del settore immobiliare; 
una economia costruita sui punti di forza 
ŘŜƭƭΩŀŎǊƻƴƛƳƻ ITALIA: Industria, Turismo, 
Agricoltura, Localismo e sussidiarietà, Innovazione  

 
e ambiente, Arte e cultura. Da questi punti di 
ŦƻǊȊŀΣ ǉǳŀƴŘƻ ǾŜǊǊŁ ƭŀ ǊƛǇǊŜǎŀ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ 
ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ǇǊƻƴǘŀ ŀ ǊƛǇŀǊǘƛǊŜ ǇŜǊ 
riaffermare la sua capacità di intraprendere e di 
primeggiare nello scenario competitivo globale. 

I T A 
    Premessa: [ΩLǘŀƭƛŀ ǇǳƼ ōŀǘǘŜǊŜ ƭŀ ŎǊƛǎƛ 

L I A 
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[ΩLǘŀƭƛŀ ŝ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ Paese industriale 
manifatturiero ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ŘƻǇƻ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀΦ bŜƭ 
2008 il valore aggiunto generato direttamente dal 
settore manifatturiero italiano (senza considerare 
ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ indotto sugli altri settori 
ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀύ ŝ ǎǘŀǘƻ Řƛ нс2 miliardi di euro ai 
prezzi base, dietro la Germania (517 miliardi) ma 
nettamente davanti alla Francia (209 miliardi) e alla 
Gran Bretagna (201 miliardi). Nel 2008 ƭΩLǘŀƭƛŀ Ƙŀ 
presentato a livello mondiale uno dei più rilevanti 
ǎǳǊǇƭǳǎ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƻ ƴŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ 
manufatti non alimentari (64 miliardi di euro) 
dietro a Cina, Giappone e Germania, mentre altri 
Paesi avanzati (come Francia, Spagna, Gran 
Bretagna e Stati Uniti) hanno fatto registrare 
consistenti deficit (tabella 1.1).  
 

 
Nel corso del 2008Σ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭΩƛƴŎƻƳōŜƴǘŜ 
recessione mondiale innescata dalla crisi 
finanziaria e dei mutui subprime in America, ƭΩLǘŀƭƛŀ 
ha toccato un nuovo record assoluto del suo 
surplus commerciale complessivo Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƻ ǇŜǊ ƛ 
prodotti manufatti (in questo caso considerando 
anche i prodotti alimentari)Υ ƛƴŦŀǘǘƛ ƭΩŀǘǘƛǾƻ 
manifatturiero italiano ha sfiorato i 62 miliardi di 
euro (figura 1.1). 
 
 
 
 
 
 

 
Figura 1.1 - Nuovo record nel 2008 per il surplus 
manifatturiero italiano (dati in miliardi di euro riferiti agli 
ultimi 12 mesi "scorrevoli")  

 
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat 

 
Figura 1.2 - Meccanica e mezzi di trasporto: bilancia 
commerciale (miliardi di euro)  

 
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat 

 
!ƴŎƘŜ ƴŜƭ ŎƻƳǇŀǊǘƻ ŘŜƎƭƛ άŀƭǘǊƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƳŀƴǳŦŀǘǘƛέ 
(raggruppamenti SITC 6+8, che includono, tra gli 
altri, tessile, calzature, mobili, ecc.), nonostante la 
crescente concorrenza cinese sui beni a più basso 
ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ Ƙŀ ƳŀƴǘŜƴǳǘƻ ƴŜƎƭƛ ǳƭǘimi 
ŀƴƴƛΣ ǳƴƛŎƻ ǘǊŀ ƛ ƎǊŀƴŘƛ tŀŜǎƛ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΣ ǳƴ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ 
surplus commerciale, pari nel 2008 a 37,2 miliardi 
di euro (figura 1.3).  
¢Ǌŀ ƛ ƳŀƴǳŦŀǘǘƛ ƴƻƴ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛ ƭΩLǘŀƭƛŀ ƳƻǎǘǊŀ ǳƴ 
deficit commerciale soltanto nella chimica 
(raggruppamento SITC 5) pari a -10 miliardi di euro 
nel 2008. 
 
 
Figura 1.3 - Altri prodotti manufatti: bilancia commerciale 
(miliardi di euro)  

 
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat 

 

I T A 
    Industria 

L I A 

Tab. 1.1 Bilancia commerciale di alcuni Paesi per i prodotti 
industriali manufatti non alimentari: anno 2008 (mld di 
euro) 

 

Meccanica 
e mezzi di 
trasporto 

Chimica e 
farmaceutica 

Altri 
prodotti 

manufatti 
Totale 

CINA* 121 -35 237 323 

GERMANIA 199 44 35 278 

GIAPPONE* 219 15 -3 231 

ITALIA 37 -10 37 64 

SVEZIA 11 1 6 18 

FRANCIA -3 12 -30 -21 

SPAGNA -21 -9 -14 -44 

REGNO UNITO -36 6 -40 -70 

STATI UNITI* -158 -4 -224 -386 

* Dati 2007 
    Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat. 
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1.1.1. Lƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ƎŜƴŜǊŀǘƻ ŘŀƭƭŜ άп !έ 

del άmade in Italyέ 
I settori cardine ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ 
italiana, quelli cioè in cui il nostro Paese è più 
specializzato e presenta un rilevante surplus 
ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƻΣ si possono raggruppare 
nelle cosiddette άп !έ: Alimentari-vini; 
Abbigliamento-moda (che, ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩŀōōƛgliamento, 
include cuoio, calzature, pelletteria, gioielli, 
occhiali, cosmetici e profumi); Arredo-casa (che, 
oltre ai prodotti in legno e ai mobili, include pietre 
ornamentali, piastrelle ceramiche ed altri prodotti 
in ceramica); Automazione-meccanica-gomma-
plastica (che comprende tutti i mezzi di trasporto e 
le parti di autoveicoli ma non gli autoveicoli finiti; 
sono incluse soltanto le autovetture sportive del 
gruppo FerrariΣ ǾŜǊƻ ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ; 
ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŎƻƳǇŀǊǘƻ comprende inoltre tutta la 
meccanica non elettronica, cioè macchine per 
ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Ŝ ŀǇǇŀǊŜŎŎƘƛ ƳŜŎŎŀƴƛŎƛ ǾŀǊƛΣ Ŝ Ǝƭƛ ŀǊǘƛŎƻƭƛ 
in gomma e materie plastiche). 
[Ŝ άп !έ hanno generato nel 2006 un valore 
aggiunto di circa 142 miliardi di euro (tabella 1.2) e 
rappresentano grosso modo il 65% del valore 
aggiunto complessivo ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƻ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ al 
costo dei fattori (pari a 219 miliardi di euro). Gli 
addetti ƻŎŎǳǇŀǘƛ ƴŜƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭƭŜ άп !έ ǎƻƴƻ оΣо 
milioni.  
L ŎƻƳǇŀǊǘƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ŘŜƭƭŜ άп !έ ƎŜƴŜǊŀƴƻ ŀƴŎƘŜ 
singolarmente un notevole valore aggiunto, come 
mostrano alcuni confronti con importanti industrie 
di altri Paesi europei (tabella 1.3 e figura 1.4). 
[ΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ŘŜƎƭƛ Alimentari-bevande ha 
espresso nel 2006 un valore aggiunto di 19 miliardi 
di euro, superiore a quello ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƎƭƛ 
autoveicoli di Francia e Spagna considerate insieme 
(16 miliardi di euro). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tab. 1.2 - Le 4A del made in Italy1 

Le 4 A  
The 4 F's (in 
English) 

Valore 
aggiunto 
al costo 

dei fattori 
(miliardi 
di euro) 

anno 2006 

Numero 
di 

occupati 
(migliai
a) anno 
2006 

Surplus 
commercial

e con 
l'estero 

(miliardi di 
euro) anno 

2008 

Alimentari-
vini (a) 

Food and 
wine (a) 

19 465 4 (f) 

Abbigliamento
-moda (b) 

Fashion and 
luxury (b) 

25,5 719 22 

Arredo-casa 
(c) 

Furniture and 
building 
materials (c) 

16,4 473 12 

Automazione-
meccanica-
plastica-
gomma (d) 

Ferrari cars, 
non-
electronic 
machinery 
and plastic 
and rubber 
products (d) 

80,8 (e) 
1.669 

(e) 
78 

  TOTAL 142 3.326 116 

Fonti: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat, Istat, 

Mediobanca 

 
Tab. 1.3-  Il valore aggiunto delle 4 A del "made in Italy": 
alcuni raffronti internazionali 

Le 4 A del "made 
in Italy" 
manifatturiero 

Valore 
aggiunto 
al costo 

dei fattori 
(miliardi 
di euro), 

anno 2006 

International 
comparisons 

Valore 
aggiunto 
al costo 

dei 
fattor i 

(miliardi 
di euro), 

anno 
2006 

ITALIA - 
Alimentari e vini 

19 
FRANCIA+SPAGNA - 
Produzione di 
autoveicoli 

16 

ITALIA ς 
Abbigliamento -
moda 

26 

FRANCIA+GERMANIA+
GRAN BRETAGNA - 
Produzione di veicoli 
aerospaziali 

24 

ITALIA - Arredo-
casa 

16 

FINLANDIA+SVEZIA+ 
GRAN BRETAGNA - 
Produzione di 
apparecchi radio, 
televisivi e per 
telecomunicazioni 

15 

ITALIA - 
Automazione-
meccanica-
gomma-plastica 

81 
UE-27 (inclusa Italia) - 
Produzione di prodotti 
farmaceutici 

71 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat 

                                                
1
 (a) Sono considerati solo i prodotti dell'industria alimentare, esclusi 

quelli agricoli. (b) Tessile, abbigliamento, cuoio, calzature e 
pelletteria, profumi e cosmetici, oreficeria e gioielleria, occhiali e 
montature. (c) Legno e prodotti in legno, mobili, piastrelle ed altri 
prodotti in ceramica per la casa, pietre ornamentali lavorate. (d) Auto 
sportive e di lusso del Gruppo Ferrari, parti di autoveicoli ed altri 
mezzi di trasporto (cioè elicotteri, yacht e navi da crociera, biciclette 
e moto) esclusi gli auteveicoli finiti, prodotti in metallo, meccanica 
non elettronica (macchine industriali, pompe, rubinetti, valvole, ecc.), 
(e) I dati del Gruppo Ferrari si riferiscono al 2007. (f) I dati del 
commercio estero degli Alimentari e vini non includono due categorie 
di prodotti a debole trasformazione: latte e carni. 
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Fig. 1.4 - [9 άп !έ ŘŜƭƭΩŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΥ ǳƴŀ 

formidabile fonte di valore aggiunto 

 
Il valore aggiunto della industria italiana 

ŘŜƭƭΩAbbigliamento-moda è più alto di 

quello delle industrie aerospaziali di 

Francia, Germania e Gran Bretagna 

considerate insieme.  

 
Lƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ 

della Automazione-meccanica, della Ferrari 

e degli altri mezzi di trasporto (escludendo 

gli altri autoveicoli finiti) è più alto di quello 

ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŦŀǊƳŀŎŜǳǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ¦9-

27.  

 
Lƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ 

ŘŜƭƭΩArredo-casa è più importante  di quello 

della industria degli apparecchi radio-tv e 

di telefonia di Finlandia, Svezia e Gran 

Bretagna considerate insieme.  

 
Lƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ 

degli Alimentari-bevande è più alto di 

ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƎƭƛ ŀǳǘƻǾŜƛŎƻƭƛ Řƛ 

Francia e Spagna considerate insieme. 

 
Lƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ 
ŘŜƭƭΩAbbigliamento-moda è stato nel 2006 di 26 
miliardi di euro, cifra superiore al valore aggiunto 
complessivo delle industrie aerospaziali di Francia, 
Regno Unito e Germania (24 miliardi di euro). 
[ΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ŘŜƭƭΩArredo-casa per 
dimensione del suo valore aggiunto, pari nel 2006 
a oltre 16 miliardi di euro, è più importante 
ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ degli apparecchi radio-Tv e di 
telefonia di Finlandia, Svezia e Gran Bretagna 
considerate insieme (15 miliardi di euro). 
LƴŦƛƴŜΣ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ŘŜƭƭΩAutomazione-
meccanica-gomma-plastica ha generato nel 2006 
un valore aggiunto di quasi 81 miliardi di euro, 
ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
ŦŀǊƳŀŎŜǳǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ ŀ нт ƳŜƳōǊƛ όтм 
miliardi di euro). 
Questi straordinari risultati sono possibili perché 
nei settori tradizionali (alimentari, moda, mobili) 
ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƛ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀ ƴŜƛ ǎŜƎƳŜƴǘƛ Ři più alto valore 
aggiunto, potendo così differenziarsi dai prodotti a 
più basso valore aggiunto dei Paesi emergenti. 
bŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǘŜƳǇƻ ƭΩŀǳǘƻƳŀȊƛƻƴŜ-meccanica-
gomma-plastica rappresenta un aggregato di 
ǎŜǘǘƻǊƛ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŘŜǘƛŜƴŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ƭŜŀŘŜǊǎƘƛp 
di nicchia per tecnologia e qualità dei prodotti, 
dagli yacth di lusso alle navi da crociera, dalle auto 
Ferrari agli elicotteri, dalle macchine industriali 
specializzate alle apparecchiature meccaniche per 
uso generale quali valvole, rubinetti, pompe, ecc., 

dagli elettrodomestici ai prodotti in metallo quali 
casalinghi, maniglie, ferramenta, bulloneria, ecc., 
sino ai più disparati articoli in gomma e materie 
plastiche.  
 

1.1.2. Lƭ ǎǳǊǇƭǳǎ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƻ 

ŘŜƭƭŜ άп !έ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ 
Nel 2008 il surplus commerciale Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƻ delle 
άп !έ ha raggiunto i 116 miliardi di euro (si vedano 
la tabella 1.2 e la figura 1.5, ma anche la tabella 
A1.1. ŘŜƭƭΩ!ǇǇŜƴŘƛŎŜ ǎǘŀǘƛǎǘƛŎŀ). 
 
Figura 1.5 - Il contributo delle "4 A"del made in Italy al saldo 

della bilancia commerciale italiana con l'estero (dati in miliardi 

di euro) 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat 

 
Precedenti ricerche della Fondazione Edison hanno 
ƳŜǎǎƻ ƛƴ ŜǾƛŘŜƴȊŀ ŎƘŜ ƴŜƛ ŎƻƳǇŀǊǘƛ ŘŜƭƭŜ άп !έ 
ƭΩLǘŀƭƛŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǇƛǴ alto surplus 
commerciale a livello mondiale dopo la Cina (nel 
2005, rispettivamente, 100 e 144 miliardi di 
dollari). Ma mentre il surplus cinese è concentrato 
ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƭƭΩ!ōōƛƎƭƛŀƳŜƴǘƻ-moda (oltre che, al 
Řƛ ŦǳƻǊƛ ŘŜƭƭŜ άп !έΣ ƴŜƭƭΩŜƭŜǘǘǊƻƴƛŎŀύΣ ƭΩLǘŀlia si 
caratterizza per una distribuzione più equilibrata 
del suo attivo commerciale in tutti i comparti delle 
άп !έ, con un crescente peso della meccanica non 
elettronica che soprattutto negli ultimi 15-20 anni 
ha affiancato per importanza le tradizionali 
ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ ƴŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ 
ŘŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ άƳŜŘƛǘŜǊǊŀƴŜŀέΣ ƴŜƛ Ǿƛƴƛ Ŝ ƴŜƛ 
beni per la persona e la casa (tabella A1.2 in 
Appendice). 
9Ω Řŀ ǎŜƎƴŀƭŀǊŜ ŎƘŜ un recente indicatore di 
competitività relativo al commercio 
internazionale elaborato ŘŀƭƭΩ¦b/¢!5 Ŝ Řŀƭ ²¢h, 
ƛƭ ά¢ǊŀŘŜ tŜǊŦƻǊƳŀƴŎŜ LƴŘŜȄέ ό¢tLύ2 posiziona 

                                                
2
 Il Trade Performance Index (TPI) è un nuovo indicatore elaborato 
ŎƻƴƎƛǳƴǘŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩ¦b/¢!5 Ŝ Řŀƭ ²¢h ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ƭƻǊƻ 
LƴǘŜǊƴŀǘƛƻƴŀƭ ¢ǊŀŘŜΦ [Ω¦b/¢!5κ²¢h Ƙŀ ŜƭŀōƻǊŀǘƻ ƛƭ TPI per 14 
principali macrosettori in cui è stato suddiviso il commercio 
internazionale. Per ogni macrosettore di ciascun Paese è stato 
costruito un indice composito basato su 5 sottoindicatori: il saldo 
ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜΤ ƭΩŜȄǇƻǊǘ ǇǊƻ ŎŀǇƛǘŜΤ ƭŀ ǉǳƻǘŀ ƴŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ƳƻƴŘƛŀƭŜΤ ƛƭ 
livello di diversificazione di ogni macrosettore in termini di numero di 
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ƭΩLǘŀƭƛŀ ŀƭ ǎŜŎƻƴŘƻ Ǉƻǎǘƻ ŀǎǎƻƭǳǘƻ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŘƻǇƻ ƭŀ 
Germania per numero di migliori piazzamenti nelle 
diverse classifiche settoriali. Infatti, su 14 
macrosettori analizzati sulla base dei dati del 2006, 
subito dopo la Germania, che ottiene 7 primi posti 
e 2 secondi posti per competitività, ƭΩLǘŀƭƛŀ 
conquista 3 primi e 4 secondi migliori piazzamenti 
(tabella 1.4).  
 
Tab. 1.4 - L[ a95!D[L9w9 59[ ά¢w!59 t9wChwa!b/9 Lb59·έ 

UNCTAD/WTO I primi 10 Paesi più competitivi nel commercio 

mondiale in 14 macrosettori: numero di primi, secondi e terzi 

posti nelle 14 classifiche settoriali, anno 2006 (elaborazione 

Fondazione Edison su dati Unctad/WTO) 

Rank  Paese 
Gold 

medals 
Silver 

medals 
Bronze 
medals 

1 Germania 7 2 0 

2 ITALIA 3 4 0 

3 Olanda 2 1 0 

4 Svezia 1 0 3 

5 Australia 1 0 0 

6 Cina 0 3 0 

7 Francia 0 1 3 

8 Russia 0 1 0 

9 Finlandia 0 1 0 

10 Danimarca 0 1 0 

 
In particolare, secondo il TPI,  ƭΩLǘŀƭƛŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ ƛƴ ǘŜǎǘŀ 
alla graduatoria della competitività in molte 
categorie di prodotti compresi nel perimetro delle 
άп !έΦ 9Ω ǇǊƛƳŀ nei prodotti tessili, 
ƴŜƭƭΩŀōōƛƎƭƛŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƴŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƛƴ Ŏǳƻƛƻ Ŝ 
calzatureΦ 9Ω ǎŜŎƻƴŘŀ ƴŜƭƭŀ ƳŜŎŎŀƴƛŎŀ ƴƻƴ 
elettronica (dove compete ormai ad armi pari con 
la Germania stessa), nella meccanica elettrica 
(grazie agli elettrodomestici), nei prodotti 
ƳƛǎŎŜƭƭŀƴŜƛ όƎǊŀȊƛŜ ŀƎƭƛ ƻŎŎƘƛŀƭƛ Ŝ ŀƭƭΩƻǊŜŦƛŎŜǊƛŀύ Ŝ ƴŜƛ 
manufatti di base (che includono anche comparti 
come i prodotti in metallo, i marmi e le piastrelle 
ceramichŜ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƛ ŎƻƭƭƻŎŀ Řŀ ǎŜƳǇǊŜ ŀƛ 
vertici mondiali) (tabella 1.5). Inoltre, il nostro 
Paese risulta inoltre sesto anche negli alimenti 
trasformati (che includono i vini).  
 

                                                                          
prodotti in esso contenuti; il livello di diversificazione dei mercati. In 
tal modo il TPI tiene conto non solo del valore assoluto 
ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǎŎŀƳōƛƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŀǊƛ tŀŜǎƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
loro specializzazione, nonché di eventuali loro elementi di debolezza 
derivanti da una ecŎŜǎǎƛǾŀ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ǎǳ ǇƻŎƘƛ 
prodotti o su pochi mercati di destinazione degli stessi. Per maggiori 
dettagli sul Trade Performance Index si veda: International Trade 
Centre UNCTAD/WTO, The Trade Performance Index. Technical 
Notes, maggio 2007.  

 

Tab. 1.5 - Il posizionamento dei vari Paesi nel Trade 

Performance Index UNCTAD/WTO: anno 2006 

  

1° 

Paese 2° Paese 3° Paese 

Mezzi di trasporto Germania Francia 
Corea del 

Sud 

Meccanica non 
elettronica Germania ITALIA Svezia 

Chimica Germania Olanda Francia 

Prodotti manufatti di 
base Germania ITALIA Svezia 

Prodotti diversi Germania ITALIA Svizzera 

Meccanica elettrica ed 
elettrodomestici Germania ITALIA Francia 

IT ed elettronica di 
consumo Svezia Cina Singapore 

Minerali e 
combustibili Australia Russia Norvegia 

Prodotti alimentari 
lavorati Olanda Germania Francia 

Prodotti in legno Germania Finlandia Svezia 

Agricoltura ed 
alimenti freschi Olanda 

Danimarca/Nuova 
Zelanda - 

Tessili ITALIA Germania Taiwan 

Abbigliamento ITALIA Cina Romania 

Cuoio, pelletteria e 
calzature ITALIA Cina Vietnam 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati UNCTAD-WTO, 
International Trade Centre 

 
Va ricordato, poi, che a causa delle aggregazioni 
statistiche risulta particolarmente penalizzata la 
ƭŜŀŘŜǊǎƘƛǇ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƭ ƳƻōƛƭŜΣ ŎƻƳǇŀǊǘƻ ƛƴŎƭǳǎƻ 
dal TPI nel macrosettore dei prodotti forestali e dei 
prodotti da essi derivati. Altrimenti emergerebbe 
una ulteriore posizione di rilievo del nostro Paese, 
che nel mobile è leader incontrastato in Europa. 
L Řŀǘƛ ŘŜƭ ¢tL ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ǎƳŜƴǘƛǘŀ 
Řƛ ǉǳŜƭƭŜ ǘŜǎƛ άŘŜŎƭƛƴƛǎǘŜέ ŎƘŜ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ǎŎƻǊǎƛ 
avevaƴƻ ǘŜƻǊƛȊȊŀǘƻ ǳƴ ƛǊǊŜǾŜǊǎƛōƛƭŜ ŎǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ 
come nazione manifatturiera e come economia 
esportatrice netta di manufatti. In effetti, uno dei 
più clamorosi errori di valutazione sul 
ǇƻǎƛȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ǎǳƭƭŀ ŎƻƳǇŜǘƛǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ 
italiana compiuto negli ultimi anni, che tanta parte 
Ƙŀ ŀǾǳǘƻ ƴŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ƭŜ ŎƛǘŀǘŜ ǘŜǎƛ ǎǳƭ άŘŜŎƭƛƴƻέ 
ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ tŀŜǎŜΣ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŀ ǉǳƻǘŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƭ 
ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ {ƻǘǘƻ ƭΩƛƴŎŀƭȊŀǊŜ ŘŜƭƭŀ 
concorrenza asimmetrica asiatica (che peraltro si è 
nutrita anche di molti dumping: valutario, sociale, 
ambientale, ecc.), molti hanno frettolosamente 
ŘŜŘƻǘǘƻ ŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ǎǘŜǎǎŜǊƻ 
suonando le campane a morto. E la riprova di ciò 
sarebbe stata, a loro avviso, la diminuzione della 
nostra quota di mercato ƴŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ƳƻƴŘƛŀƭŜΦ 
Deduzione però infondata e scorretta per varie 
ǊŀƎƛƻƴƛΥ мύ ǇŜǊ ƭΩǳǎƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ Ƴƻƭǘƛ ŀƴŀƭƛǎǘƛ Řƛ 
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serie storiche a valori costanti, quindi di serie in 
volume, per calcolare la quota delle esportazioni 
italiane (ignorando il fatto che in questi ultimi anni 
ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƛ ŝ ǎǇƻǎǘŀǘŀ ǾŜǊǎƻ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛ ŀ ŎǊŜǎŎŜƴǘŜ 
valore aggiunto sacrificando volumi ma 
ŀŎŎǊŜǎŎŜƴŘƻ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ōŜƴƛύΤ нύ ǇŜǊ ƭΩǳǎƻ Řƛ 
serie storiche relative alle esportazioni totali (che 
ƛƴŎƻǊǇƻǊŀƴŘƻ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ Ŝ ƭŜ ƳŀǘŜǊƛe prime agricole, 
i cui prezzi sono molto cresciuti in questi ultimi 
anni, hanno alimentato una visione distorta delle 
reali dinamiche competitive, essendo aumentata 
ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ǉǳƻǘŀ ƴŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ 
mondiale dei Paesi petroliferi ed esportatori di 
derrate alimentari); 3) per il fatto di ignorare che la 
crescita dei Paesi emergenti (Cina in testa) ha 
ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ Ŧŀǘǘƻ ŘƛƳƛƴǳƛǊŜ ƭŜ ǉǳƻǘŜ ƴŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ 
ƳƻƴŘƛŀƭŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ Ƴŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ƛƴǎƛŜƳŜ 
dei Paesi del G-6.  
Per ovviare a questi errori metodologici la 
Fondazione Edison ha ultimato una analisi sulla 
base di nuove serie storiche (recentemente 
ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǘŜ ŘŀƭƭΩhb¦ύ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ƳƻƴŘƛŀƭŜ Řƛ 
prodotti industriali manufatti non alimentari in 
dollari correnti, riguardanti un arco temporale che 
va dal 1900 al 2008. Innanzitutto, la quota 
ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ƳƻƴŘƛŀƭŜ Řƛ ƳŀƴǳŦŀǘǘƛ ƴƻƴ 
alimentari (al netto dunque di energia e materie 
prime) era già in netto recupero nel 2007, dopo 
solo una temporanea flessione nella seconda metà 
ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ψ90. Ma, soprattutto, colpisce la brillante 
ŘƛƴŀƳƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǉǳƻǘŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ 
manifatturiero dei principali Paesi industrializzati 
(figure 1.6 e 1.7). 
Infatti, ƭŀ ǉǳƻǘŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ǘƻǘŀƭŜ Řƛ 
manufatti non alimentari dei Paesi del G-6, non è 
mai stata tanto elevata quanto oggi negli ultimi 
ммл ŀƴƴƛΣ ǘƻŎŎŀƴŘƻ ǳƴ ƳŀǎǎƛƳƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩммΣп҈ 
ƴŜƭ нллуΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŎǊƛǎƛ 
economica mondiale. In precedenza, gli altri Paesi 
avanzati avevano raggiunto la loro massima quota 
nelƭΩŜȄǇƻǊǘ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ ŘŜƭ D-6 alle seguenti date: 
Gran Bretagna (1922); Francia (1924); Germania 
(1931); Stati Uniti (1953); Giappone (1984). Tra i 
tŀŜǎƛ ŀǾŀƴȊŀǘƛ ǎƻƭƻ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀΣ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ 
ha mostrato negli anni più recenti una vigorosa 
crescita ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǉǳƻǘŀ ƴŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƻ  
del G-6 (almeno fino al 2007) che ha portato i 
tedeschi di nuovo vicini alle quote storiche 
ƳŀǎǎƛƳŜ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀƴƻ ǊŀƎƎƛǳƴǘƻ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩолΦ 
 
 

 

Figura 1.6 - Quote di ciascun Paese nell'export di manufatti del 

G-6: 1900-2008  

(Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati ONU) 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 1.7 - Quote % dell'Italia nell'export totale di prodotti 

manufatti non alimentari dei Paesi del G-6 

(calcolate su dati in dollari a valori correnti)  

Fonte: elaborazione di Marco Fortis © su dati ONU 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L ōǊƛƭƭŀƴǘƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ ŎƻƳǇŀǊŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƎƭƛ 
altri Paesi del G-6, sono particolarmente 
significativi perché conseguiti in presenza di una 
consistente ǊƛǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǳǊƻ nel corso degli 
ultimi anni. LƴŦŀǘǘƛΣ ǎŜ ƭŀ ŦƻǊȊŀ ŘŜƭƭΩŜǳǊƻΣ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻΣ 
ha accresciuto il valore del nostro export espresso 
ƛƴ ŘƻƭƭŀǊƛΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻ Ŝǎǎŀ ŀǾǊŜōōŜ ŘƻǾǳǘƻ 
indebolire nel tempo la nostra competitività e la 
nostra capacità di esportare. Se ciò non è avvenuto 
è perché i prodotti del sistema industriale italiano 
sono diventati sempre più competitivi ed 
apprezzati dal mercato mondiale per la loro qualità 
e il loro contenuto innovativo di design, di 
ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŀ Ŝ Řƛ ǎŜǊǾƛȊƛƻΦ [ΩLǘŀƭƛŀ Ƙŀ ƛƴƻƭǘǊŜ 
delocalizzato meno di altri Paesi trattenendo valore 
aggiunto sul proprio territorio. 
Ciò detto, è indubbio che la crisi del commercio 
internazionale iniziata nel 2008 sia fortissima ed 
abbia avuto nel primo semestre del 2009 un 
impatto pesante anche sul nostro export, che si è 
contratto in valore di circa ¼ rispetto al primo 
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semestre del 2008. Ma questa è una tendenza che 
ƴƻƴ Ƙŀ ǊƛƎǳŀǊŘŀǘƻ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ǇƻƛŎƘŞ Ŏŀƭƛ 
sostanzialmente analoghi hanno interessato, tra i 
ƎǊŀƴŘƛ tŀŜǎƛ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΣ ŀƴŎƘŜ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀΣ ƭŀ DǊŀƴ 
Bretagna e la FǊŀƴŎƛŀ ŜΣ ƛƴ !ǎƛŀΣ ƭŀ /ƛƴŀΦ bŜƭƭΩ¦9 
diminuzioni delle esportazioni persino più marcate, 
comprese tra il 30% e il 35%, sono state registrate 
Řŀ ŀƭŎǳƴƛ tŀŜǎƛ ƴƻǊŘƛŎƛ ǇǳǊ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘƛ ƴŜƭƭΩƘƛ-tech 
ŎƻƳŜ {ǾŜȊƛŀ Ŝ CƛƴƭŀƴŘƛŀΦ aŜƴǘǊŜ ƛƴ !ǎƛŀ ƭΩŜȄǇƻǊǘ 
giapponese è ŘƛƳƛƴǳƛǘƻ ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ Řƛ ŎƛǊŎŀ мκо ƴŜƛ 
primi sette mesi del 2009. 
Tuttavia la recessione, per quanto drammatica, 
sembra affievolirsi, nel senso che il peggio della 
caduta degli indicatori dovrebbe essere ormai alle 
spalle. La ripresa sarà probabilmente molto lenta, 
ŎƻƳŜ ǎƻǎǘŜƴƎƻƴƻ ƭΩh/{9 Ŝ ƛƭ CaLΣ Ŝ ŎƛƼ ŘŜǘŜǊƳƛƴŜǊŁ 
dolorosi processi di aggiustamento nelle capacità 
produttive, ma a nostro avviso la crisi globale non 
cambierà sostanzialmente le vocazioni produttive 
dei diversi Paesi Ŝ ƛƭ άƳŀŘŜ ƛƴ LǘŀƭȅέΣ ƛƴ Ǉŀrticolare, 
ƴƻƴ ŘŜǾŜ ǇŜǊŘŜǊǎƛ ŘΩŀƴƛƳƻ ǇŜǊŎƘΣ pur soffrendo, 
non sta affondando.  
La riprova viene dalla dinamica della bilancia 
ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜ ŘŜƛ tŀŜǎƛ ŘŜƭƭΩ¦9 ŎƘŜ ƳƻǎǘǊŀ ǳƴŀ 
ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀ ǘŜƴǳǘŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŎƻƳǇŀǊŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ 
alle altre nazioni. Secondo nostre stime su dati 
Eurostat, negli ultimi 12 mesi compresi tra luglio 
2008 e giugno 2009 la bilancia commerciale 
complessiva del nostro Paese, comprendente 
anche energia e materie prime, ha fatto registrare 
un passivo molto contenuto, pari a poco più di 8 
miliardi di euro. Al contrario restano assai elevati i 
deficit esteri di Francia (-65 miliardi), Spagna (-64 
miliardi) e Gran Bretagna (-102 miliardi). Il surplus 
commerciale tedesco, da parte sua, si è ridotto 
notevolmente ma rimane imponente (130 
miliardi). 5ǳƴǉǳŜ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ŎƻƳŜ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀΣ Ƙŀ 
patito la formidabile contrazione del commercio 
mondiale ma non ha visto peggiorare in modo 
ƛǊǊŜŎǳǇŜǊŀōƛƭŜ ƛ ǇǊƻǇǊƛ Ŏƻƴǘƛ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƻ ƴŞ ǊƛǎŎƘƛŀ 
di vedere snaturata la sua vocazione di Paese 
manifatturiero.  
Ciò appare ancor più evidente considerando le 
statistiche relative al solo interscambio di beni 
manufatti. Nei dodici mesi compresi tra giugno 
2008 e maggio 2009 il nostro Paese ha ovviamente 
visto ridursi il proprio surplus manifatturiero a 
causa della crisi interƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ Ƴŀ ƛƭ άƳŀŘŜ ƛƴ 
Lǘŀƭȅέ Ƙŀ ƳŀƴǘŜƴǳǘƻ ƭŀ ǎǳŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ŦƻǊȊŀ 
relativa rispetto ai Paesi concorrenti, soprattutto in 
due categorie di prodotti importanti come i beni di 
consumo (esclusi autoveicoli e carburanti) e quelli 

di investimento, misurati in base alla classificazione 
BEC.  
Nei beni di consumo, che comprendono molti 
nostri prodotti di successo come abbigliamento, 
calzature, occhiali, pelletteria ed oreficeria, 
nonostante le indubbie difficoltà che stanno 
affrontando questi settori, rimaniamo il Paese 
ŘŜƭƭΩ¦9 Ŏƻƴ ƛƭ ǇƛǴ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ǎǳǊǇƭǳǎ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜ Ŏƻƴ 
ƭΩŜǎǘŜǊƻΥ нн ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŜǳǊƻ ŎƛǊŎŀ ŎƻƴǘǊƻ ƛ ф ŘŜƭƭŀ 
Germania. Mentre gli altri maggiori Paesi UE sono 
fortemente deficitari: -6 miliardi la Spagna, -9 la 
Francia e ben -по ƳƛƭƛŀǊŘƛ ƭΩLƴƎƘƛƭǘŜrra. 
Nei beni di investimento ƭΩLǘŀƭƛŀ ǊŜǎǘŀ ƛƴǾŜŎŜ 
ǎŀƭŘŀƳŜƴǘŜ ǎŜŎƻƴŘŀ ƴŜƭƭΩ¦9 ǉǳŀƴǘƻ ŀ ǎǳǊǇƭǳǎ 
commerciale dopo la Germania. Tra giugno 2008 e 
ƳŀƎƎƛƻ нллф ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŀǘǘƛǾƻ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƻ ǇŜǊ 
questa categoria di prodotti (dove siamo leader 
nelle macchine industriali e nella meccanica per la 
casa) è stato di 23 miliardi di euro, dietro a quello 
tedesco (87 miliardi), ma nettamente davanti a 
quello francese (7 miliardi), mentre Spagna e Gran 
Bretagna sono in deficit (-9 e -16 miliardi, 
rispettivamente). 
Ovviamente non dobbiamo sottovalutare le 
ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ŎƘŜ Ŏƛ ŀǘǘŜƴŘƻƴƻΦ /Ωŝ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻΣ ŀƴŎƘŜ ƛƴ 
Italia, di una coda della disoccupazione nella parte 
rimanente del 2009 e nel 2010, sia pure, a nostro 
avviso, meno forte che negli altri Paesi. E la ripresa 
si consoliderà in tempi lunghi non solo in America, 
Germania e Cina ma anche da noi.  
aŀ ǳƴ tŀŜǎŜ ŎƻƳŜ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ŎƘŜ ƴŜƭ ǇƛŜƴƻ ŘŜƭƭŀ ǇƛǴ 
ƎǊŀǾŜ ŎǊƛǎƛ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ Řŀƛ ǘŜƳǇƛ ŘŜƭ Ωнф 
riesce pur sempre a generare tra giugno 2008 e 
maggio 2009 un surplus commerciale 
ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƻ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƻ Řƛ пр ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŜǳǊƻ 
complessivi nei beni di consumo e di investimento, 
non è un paese in ginocchio, a riprova del fatto che 
il άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ è una realtà ancora in grado di 
esprimere tutta la sua forza nello scenario 
competitivo.  
 

1.1.3. Lƭ ǇŜǎƻ ŘŜƭƭŜ άп !έ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 

manifatturiera italiana nella occupazione a 
livello nazionale e regionale 
Oltre ai dati sul valore aggiunto e sul commercio 
estero vale la pena di analizzare brevemente la 
ŦƻǊȊŀ ŘŜƭƭŜ άп !έ ŀƴŎƘŜ Řŀƭ Ǉǳƴto di vista 
ŘŜƭƭΩoccupazione. Citeremo al proposito alcuni dati 
ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǎǘŀǘ ŎƘŜ ƳŜǘǘƻƴƻ ƛƴ ŜǾƛŘŜƴȊŀ ƭŀ 
ǎǳǇŜǊƛƻǊƛǘŁ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ Ƴŀ 
persino di alcune sue singole regioni rispetto a 
Ƴƻƭǘƛ tŀŜǎƛ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΦ  
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Cominciamo col ricordare che, con 495 mila 
ŀŘŘŜǘǘƛΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ Řƛ ƎǊŀƴ ƭǳƴƎŀ ƛƭ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ 
Paese UE nel tessile-abbigliamento, nettamente 
davanti alla Francia, che ha un numero di persone 
occupate in questo settore tre volte inferiore al 
nostro. La Lombardia è più importante nel tessile-
abbigliamento sia della Germania sia del Regno 
Unito, mentre Veneto, Toscana, Piemonte ed 
Emilia-Romagna, tutte singolarmente prese, 
vantano un numero di addetti in questo comparto 
più elevato rispetto al Belgio.  
Nel settore cuoio-calzature 
ƭΩLǘalia impiega 167 mila 
addetti, una cifra quattro volte 
superiore a quella della 
Spagna. Ben 3 nostre regioni, 
cioè Toscana, Marche e 
Veneto, hanno ciascuna più 
occupati in questo comparto 
sia della Francia sia della 
Germania.   
Anche nel settore della 
lavorazione del legno (esclusi 
mobili) ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ǇǊƛƳŀ ƴŜƭƭŀ ¦9 
per persone occupate, con 
172 mila addetti. Francia, 
Regno Unito e Germania ne 
hanno la metà di noi. Nel 
settore del legno la Lombardia ha più addetti della 
CƛƴƭŀƴŘƛŀ Ŝ ƛƭ ±ŜƴŜǘƻ ǇƛǴ ŘŜƭƭΩhƭŀƴŘŀΦ 
Nel settore della lavorazione dei minerali non 
metalliferi (che oltre al cemento e al vetro include 
marmi e piastrelle, due comparti in cui il nostro 
tŀŜǎŜ ŝ ƭŜŀŘŜǊύ ƭΩLǘŀƭƛŀ Ƙŀ нпу Ƴƛƭŀ ŀŘŘŜǘǘƛΣ ǳƴŀ 
cifra di oltre 50 mila unità superiore a quelle di 
Spagna e Germania e di oltre 100 mila unità più 
ŜƭŜǾŀǘŀ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀΦ [Ω9Ƴƛƭƛŀ-Romagna 
ha più persone occupate in questo comparto 
ŘŜƭƭΩ!ǳǎǘǊƛŀΤ ƛƭ ±ŜƴŜǘƻ Ŝ ƭŀ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ƴŜ Ƙŀƴƴƻ ǇƛǴ 
ŘŜƭƭΩhƭŀƴŘŀΦ 
Nei prodotti in metallo ƭΩLǘŀƭƛŀΣ Ŏƻƴ тлс Ƴƛƭŀ 
addetti, è in testa nella UE davanti alla Germania. 
[ŀ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ŝ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ǇŜǊ 
numero di occupati in questo settore davanti a 
giganti territoriali del calibro della Baviera e del 
Baden Wurttemberg. La stessa Lombardia e il 
Veneto hanno più addetti nella fabbricazione di 
ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƛƴ ƳŜǘŀƭƭƻ ŘŜƭƭΩhƭŀƴŘŀ Ŝ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ wƻƳŀƎƴŀ 
ne ha più della Svezia. 
!ƭǘǊƻ ŎƻƳǇŀǊǘƻ ŎŀǊŘƛƴŜ ŘŜƭƭŜ άп !έ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ 
fabbricazione di macchine e di apparecchi 
meccaniciΣ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ Ŏƻƴ рсп Ƴƛƭŀ ŀŘŘŜǘǘƛΣ ŝ 
seconda nella UE solo alla Germania, ma è 

importante quasi quanto Francia e Gran Bretagna 
messe assieme. In questo settore la Lombardia 
vanta un numero di occupati maggiore della Svezia, 
ƳŜƴǘǊŜ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-wƻƳŀƎƴŀ ǎǳǇŜǊŀ ƭΩhƭŀƴŘŀΣ ƛƭ 
±ŜƴŜǘƻ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ Ŝ ƛƭ tƛŜƳƻƴǘŜ ƭŀ 5ŀnimarca. 
Per completare il quadro dei principali settori 
ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛ ŘŜƭƭŜ άп !έ ǊƛŎƻǊŘƛŀƳƻ ŎƘŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ 
produzione di mobili e altri manufatti ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ 
prima nella UE per numero di addetti, con 292 mila 
unità. Veneto e Lombardia hanno entrambe più 

occupati in questo settore 
della Svezia. 
Ma non dimentichiamo che 
ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ōŜƴ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ 
ŀƭǘǊƛ ŎƻƳǇŀǊǘƛ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
manifatturiera al di fuori delle 
ǎǘŜǎǎŜ άп !έΦ bŜƭƭŀ chimica-
farmaceutica, ad esempio, 
nonostante la scomparsa di 
grandi gruppi storici come la 
aƻƴǘŜŘƛǎƻƴΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǇǳƼ 
contare su alcune importanti 
grandi e medie imprese, con 
una occupazione complessiva 
di 197 mila addetti. In questo 
settore la Lombardia è dopo la 
Renania-Westfalia la seconda 
ǊŜƎƛƻƴŜ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ǇŜǊ ƴǳƳŜǊƻ 

di occupati (ne ha però più sia del Belgio sia 
ŘŜƭƭΩhƭŀƴŘŀύΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛƭ [ŀȊƛƻΣ ǎŜŎƻƴŘŀ ƴƻǎǘǊŀ 
regione produttrice, ha quasi lo stesso numero di 
ƻŎŎǳǇŀǘƛ ŘŜƭƭΩLǊƭŀƴŘŀ Ŝ ƴŜ Ƙŀ ǇƛǴ ŘŜƭƭŀ CƛƴƭŀƴŘƛŀΦ 

 

1.2. Un campione del Made in Italy: la 

Nautica  
¢Ǌŀ ƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘria manifatturiera italiana 
che, puntando su costanti investimenti in 
innovazione e ricerca, hanno saputo portare il 
prodotto italiano a livelli di qualità assoluta nel 
panorama internazionale vi è quello della nautica. I 
Řŀǘƛ ƴƻƴ ƭŀǎŎƛŀƴƻ ŘǳōōƛΥ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊia nautica, insieme 
al suo indotto, fattura 6,18  mld di euro3 e apporta 
un contributo al PIL nazionale pari a 5,5 mld di euro 
(0,2%). 
Il dato relativo al fatturato tiene conto, oltre che 
della produzione, anche delle importazioni del 
settore. Se ci si sofferma sul valore relativo alla 
produzione, includendo non solo quello generato 
dalle unità da diporto (attestato a 3,6 mld, +1,2% 

                                                
3
 Dato fornito da UCINA, riferiti al 2008. Il dato tiene conto, oltre che 

della produzione, anche delle importazioni del settore. 

Dal punto di vista 
ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ Řƛ 
gran lunga il Paese UE con più 
addetti nei settori del tessile-
abbigliamento, della 
lavorazione del legno, dei 
mobili e altri manufatti, e dei 
prodotti in metallo; è seconda 
nel settore della 
fabbricazione di macchine e 
apparecchi meccanici, mentre 
nel settore del cuoio calzature 
ƭΩLǘŀƭƛŀ ƛƳǇƛŜƎŀ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ 
addetti quattro volte 
superiore a quello della 
Spagna 

ò

è

 

d

i 

n

u

o

v

o

ó  
 



  
ITALIA ςGeografie del nuovo made in Italy - 16     

 
  

rispetto al valore del 2007), ma includendo anche i 
comparti ad esso collegati, da quello delle 
riparazioni e rimessaggio, a quello degli accessori e 
della componentistica per arrivare a quello dei 
motori, esso ammonta a 4,98 mld di euro, 
ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ ƛƴ ƭƛƴŜŀ ŀƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭ нллтΦ Per quanto 
ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƭ ƭƛǾŜƭƭƻ ƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǾƻƭǘŀ 
da UCINA per il 2008 ha stimato a circa 120.000 i 
ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩƛƴŘƻǘǘƻΦ  
Lo sviluppo inarrestabile che il settore ha 
ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘŜŎŜƴƴƛƻ Ƙŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ 
percentuali di crescita che, in alcuni casi, sono 
arrivate a superare il 10% annuo4. Il 2008 chiude 
questa lunga fase di espansione con un bilancio 
che si assesta sugli stessi valori del 2007. Nello 
specifico, i dati registrati sono stati positivi per i 
primi otto mesi, ma la crescita è stata interamente 
ǊƛŀǎǎƻǊōƛǘŀ Řŀƭƭŀ ōǊǳǎŎŀ ōŀǘǘǳǘŀ ŘΩŀǊǊŜǎǘƻ 
ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǉǳŀŘǊƛƳŜǎǘǊŜΦ [ŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ negativa 
degli ultimi mesi del 2008 è proseguita nei primi 
mesi del 2009, ma solo a fine anno, in sede di 
chiusura di bilanci delle aziende, sarà possibile 
ŦƻǊƴƛǊŜ ƛƭ ŎƻƴǎǳƴǘƛǾƻ ŘŜƭ нллфΦ ά9Ω ŎŜǊǘƻ ǇŜǊƼ ŎƘŜΣ 
per tornare ai numeri del 2007, sarà necessario 
aspettare almeno un triennio. Aldilà della 
congiuntura attuale, la nautica è un comparto 
industriale giovane che ha ancora grandi spazi di 
crescita.έΦ5  
A prova di ciò, vi è la capacità dimostrata in 
Ǉŀǎǎŀǘƻ ŘŀƭƭΩƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊƛŀ ƴŀǳǘƛŎŀ Řƛ ŘƛŀƭƻƎŀǊŜ Ŏƻƴ 
settori economici apparentemente lontani. Basti 
pensare a quanto successo a Pisa, dove i settori del 
legno e del mobile hanno affrontato la crisi 
ŀƭƭŀǊƎŀƴŘƻ ƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƛ 
cantieri nautici. Due realtà più vicine di quanto si 
pensi, capaci di realizzare quella integrazione di 
ŦƛƭƛŜǊŀ ŦǊŀ ŎƻƳǇŀǊǘƛ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ƭΩLǊǇŜǘΣ Ŏƻƴ 
ǳƴΩŀǇǇƻǎƛǘŀ ǊƛŎŜǊŎŀΣ Ƙŀ ŎŜǊŎŀǘƻ Řƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƛ 
risultati economici. I dati di questa indagine, 
ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ ǇŜǊ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ 
provinciale su un campione di 400 aziende del 
settore legno/mobile presenti nei due nuclei 
Cascina-Vicopisano e Lari-Ponsacco, mostrano 
ǘǳǘǘŀ ƭŀ άŎƻƴǾŜƴƛŜƴȊŀέ ŘŜƭ ƳŜǘǘŜǊǎƛ ƛƴ ǊŜǘŜΦ CǊŀ ƭŜ 
190 aziende che producono beni utilizzati dai 
cantieri nautici, i casi di crescita del fatturato sono 
più frequenti (29,5% dei casi) rispetto alle imprese 
fuori della filiera (17,2%), così come le perdite sono 

                                                
4
 Affari&Finanza,

 
±ƛǘƻ 5Ŝ /ŜƎƭƛŀΣ άCrisi, la nautica sconta un anno 

ƻǊǊƛōƛƭŜ Ƴŀ Ƙŀ ƎƛŁ ƭŜ ŎŀǊǘŜ ƛƴ ǊŜƎƻƭŀ ǇŜǊ ǊƛǇŀǊǘƛǊŜέ, 28.09.2009. 
5
 Dichiarazione del Presidente UCINA, Anton Francesco Albertoni, in 

occasione del 49° Salone Nautico Internazionale di Genova, il 

5.10.2009. 

meno numerose (16,7% contro il 26,8% per quelle 
non in filiera); un andamento simile si registra 
anche dal punto di vista occupazionale.6 
I ƴǳƳŜǊƛ ǎƻǇǊŀ ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ ŎƻƴŦŜǊƳŀƴƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
nautica italiana è pronta a ripartire, facendo leva 
su quelli che sono stati i suoi punti di forza: 
innovazione, ricerca e intenso dialogo con il 
territorio. Guardando al breve termine invece, la 
nuova circolare sul leasing nautico italiano delle 
Agenzie delle Entrate7 darà uno slancio importante 
allo sviluppo del settore. II sistema di leasing 
italiano, introdotto nel 2002, ha riportato in Italia 
600 milioni di euro di Iva8 e ha consentito ai 
diportisti italiani di non rivolgersi più alle banche 
francesi, con conseguente iscrizione 
ŘŜƭƭΩimbarcazione sotto bandiera tricolore 
transalpina. Equivoci interpretativi avevano negli 
anni svuotato la norma italiana, reindirizzando il 
mercato verso la Francia. La nuova circolare 
chiarisce i dubbi e riporta la norma sotto l`ombrello 
italiano, con ricadute positive anche sul gettito 
fiscale per l`Erario. 

 

1.3. [ŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 

manifatturiera italiana: imprese e 
settori produttivi  
Nella classifica 2008 delle prime 500 società del 
mondo per fatturato stilata dalla rivista άCƻǊǘǳƴŜέ 
figurano soltanto 10 gruppi italiani (di cui solo 2 
manifatturieri, la Fiat e Finmeccanica), mentre per 
un confronto la Germania ne annovera ben 37 (di 
cui 17 manifatturieri) e la άpiccolaέ Svizzera ne 
conta 14 (di cui 4 manifatturieri).  
bƻƴŘƛƳŜƴƻΣ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ŎƻƳŜ ŀōōƛŀƳƻ ǾƛǎǘƻΣ ŝ ƛƭ 
ǎŜŎƻƴŘƻ tŀŜǎŜ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ŘƻǇƻ ƭŀ 
DŜǊƳŀƴƛŀΦ ¦ƴ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ 
in Italia di una miriade di piccole e medie imprese. 
In Italia, infatti, vi sono circa 514.000 imprese 
manifatturiere secondo i dati Eurostat relativi al 
2006: un numero di aziende superiore a quello 
complessivo di Francia (254.000 imprese 
manifatturiere), Germania (197.000) e Olanda 
(47.000) considerate assieme. 

                                                
6
 A cura di Fondazione Symbola, Viaggio nella Toscana delle Qualità, 

Carsa Edizioni, 2008. 
7
 Circolare оуκ9 ŘŜƭƭΩ!ƎŜƴȊƛŀ ŘŜƭƭŜ 9ƴǘǊŀǘŜ ŘŜƭ ннΦлтΦнллфΦ 

8
 Affari&Finanza,

 
±ƛǘƻ 5Ŝ /ŜƎƭƛŀΣ άCrisi, la nautica sconta un anno 

ƻǊǊƛōƛƭŜ Ƴŀ Ƙŀ ƎƛŁ ƭŜ ŎŀǊǘŜ ƛƴ ǊŜƎƻƭŀ ǇŜǊ ǊƛǇŀǊǘƛǊŜέ, 28.09.2009. 
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aŀ ƭΩLǘŀƭƛŀ ƴƻƴ ŝ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƛƭ tŀŜǎŜ ǇŜǊ ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀ 
delle piccole imprese. Infatti, pur avendo pochi 
grandi gruppi, ƭΩLǘŀƭƛŀ può contare su quello che 
ƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ {ǘǳŘƛ di Mediobanca ed altri autori hanno 
definito Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Quarto Capitalismo. Si 
ƛƴǘŜƴŘŜ Ŏƻƴ ŎƛƼ ǉǳŜƭƭΩŀƎƎǊŜƎŀǘƻ Řƛ oltre 4.900 
imprese medio-grandi e medie manifatturiere che 
si colloca come un άŎǳǎŎƛƴŜǘǘƻέ tra i grandi gruppi 
(aventi un fatturato superiore ai 3 miliardi di euro) 
e la moltitudine delle piccole 
imprese (quelle con meno di 
50 addetti e con un fatturato 
inferiore ai 13 milioni di euro). 
Il Quarto capitalismo è così 
definito perché storicamente 
si afferma in Italia come 
ƭΩǳƭǘƛƳŀ ƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴŜ di 
άimprese guidaέ del Paese. Il 
Primo Capitalismo è stato 
quello delle grandi famiglie 
che hanno rappresentato il 
nucleo originario del 
capitalismo italiano tra la 
ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭƭΩулл Ŝ ƛƭ 
ǇǊƛƳƻ ΨфллΦ Lƭ Secondo 
Capitalismo è quello incarnato 
dal capitalismo di Stato che si 
ŀŦŦŜǊƳŀ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩLwL ƴŜƎƭƛ 
ŀƴƴƛ Ωол del secolo scorso e 
contrassegna anche i primi tre decenni del secondo 
dopoguerra. Il Terzo capitalismo è quello delle 
ǇƛŎŎƻƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ ŎƘŜ ŘŜŎƻƭƭŀ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ Ωсл Ŝ Ωтл, e 
Řŀƭ ǉǳŀƭŜ Ǉƻƛ ŜƳŜǊƎŜΣ ŀǇǇǳƴǘƻΣ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ Quarto 
Capitalismo come espressione più matura e 
strutturata ŘŜƭƭŀ ǾƛǾŀŎƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊȊŀ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ 
LǘŀƭȅέΦ Mediobanca-Unioncamere definiscono il 
Quarto capitalismo come la somma delle imprese 
medie e delle imprese medio-grandi sino a 3 
miliardi di euro di fatturato. Al di là dei 3 miliardi di 
euro di fatturato stanno i grandi gruppi, che in 
Italia sono molto pochi (una trentina circa di cui 13 
nel settore manifatturiero) e diverse società da essi 
controllate.  
Le medie imprese, secondo Mediobanca-
Unioncamere, sono costituite dalle società di 
capitali aventi una forza lavoro compresa tra 50 e 
499 dipendenti ed un volume di vendite tra 13 e 
290 milioni di euro. Le imprese medio-grandi sono 
invece le società con 500 e più dipendenti ed un 
fatturato inferiore ai 3 miliardi di euro.  
In particolare, nella sua analisi del tessuto 
ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ {ǘǳŘƛ aŜŘƛƻōŀƴŎŀ Ƙŀ 
individuato 4.345 imprese medie e circa 600 

imprese medio-grandi, per un totale di oltre 4.900 
società, generalmente caratterizzate da una 
significativa capacità di proiezione internazionale 
atǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŜȄǇƻǊǘ ŜŘ ŀƴŎƘŜΣ ǎƛŀ ǇǳǊŜ ƛƴ ƳƛƴƻǊ 
ƳƛǎǳǊŀΣ ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƛ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΦ  
Al Quarto capitalismo, secondo stime di 
Mediobanca-Unioncamere, fa capo circa il 25% del 
ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
manifatturiera italiana (che sale al 40% 

ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƭΩƛƴŘƻǘǘƻύ Ŝ ƛƭ 
оп҈ ŎƛǊŎŀ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ 
manifatturiero. Mentre i 
maggiori gruppi italiani (cioè 
quelli con fatturati superiori ai 
3 miliardi di euro) generano il 
р҈ ŎƛǊŎŀ Ŝ ƭΩмм҈ ŎƛǊŎŀ ŘŜƭ 
ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ 
manifatturiero. In totale, 
dunque, il Quarto capitalismo 
e i maggiori gruppi italiani 
rappresentano grosso modo il 
30% del valore aggiunto 
manifatturiero italiano, ma 
ǉǳŀǎƛ ƛƭ пр҈ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘΣ a 
dimostrazione della maggiore 

vocazione 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 
imprese medie, medio-grandi 
e dei grandi gruppi rispetto 

alle imprese più piccole. 

 

1.3.1. Una rappresentazione stilizzata del 

sistema delle imprese manifatturiere italiane: 
ƎǊŀƴŘƛ ǇƛƭŀǎǘǊƛΣ ǇƛƭŀǎǘǊƛ Ŝ ŎƻƭƻƴƴŜ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ 
Lǘŀƭȅέ 
In questo capitolo proponiamo una 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ άǎǘƛƭƛȊȊŀǘŀέ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ 
ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ǇŜǊ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ Řƛ ƛƳǇǊŜǎŜΣ 
concentrandoci sulla fascia più alta dei gruppi e 
delle imprese manifatturiere di maggiori 
dimensioni. In particolare, riprendendo e 
sviluppando ulteriormente uno schema da noi già 
proposto in passato9 e seguendo sostanzialmente 
la classificazione di Mediobanca-Unioncamere, 
distingueremo qui tre tipologie di imprese 
ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Ŝ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ: 

                                                
9
 Fortis M., Pilastri, colonne, distretti: una tassonomia delle principali 

imprese italianeΣ ƛƴ ά9ŎƻƴƻƳƛŀ Ŝ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜέΣ ƴΦ мнмΣ ŀƴƴƻ 
2004. 

[ΩLǘŀƭƛŀ ƴƻƴ ŝ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƛƭ tŀŜǎŜ 
per eccellenza delle piccole 
imprese. Infatti, pur avendo 
pochi grandi gruppi, può 
contare sul «Quarto 
Capitalismo», un aggregato 
di oltre 4.900 imprese medio-
grandi e medie 
manifatturiere che si colloca 
ŎƻƳŜ ǳƴ άŎǳǎŎƛƴŜǘǘƻέ ǘǊŀ ƛ 
grandi gruppi (aventi un 
fatturato superiore ai 3 
miliardi di euro) e la 
moltitudine delle piccole 
imprese (quelle con meno di 
50 addetti e con un fatturato 
inferiore ai 13 milioni di 
euro). 
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 i άƎǊŀƴŘƛ ǇƛƭŀǎǘǊƛέ, cioè i grandi gruppi con 
fatturati superiori ai 3 miliardi di euro di 
fatturato; 

 i άǇƛƭŀǎǘǊƛέ, cioè le imprese medio-grandi come 
definite da Mediobanca-Unioncamere (imprese 
con più di 500 addetti e con un fatturato fino 
ad un massimo di 3 miliardi di euro); 

 le άŎƻƭƻƴƴŜέ, cioè le medie imprese come 
definite da Mediobanca-Unioncamere (imprese 
con un numero di dipendenti compreso 
ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŀƭƭƻ рл-499 addetti e un valore del 
fatturato compreso tra 13-290 milioni di euro). 

Utilizzeremo ŎƻƳŜ ōŀǎŜ Řƛ ŀƴŀƭƛǎƛ ƭΩ!ƴƴǳŀǊƛƻ 
{ǘŀǘƛǎǘƛŎƻ Řƛ aŜŘƛƻōŀƴŎŀ ά[Ŝ ǇǊƛƴŎƛǇŀli imprese 
ƛǘŀƭƛŀƴŜέΣ ŜŘƛȊƛƻƴŜ нллу ŎƻƴǘŜƴŜƴǘŜ ƛ Řŀǘƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭ 
2007Φ hƭǘǊŜ ŀŘ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƛ άƎǊŀƴŘƛ ǇƛƭŀǎǘǊƛέΣ ƛ 
άǇƛƭŀǎǘǊƛέ Ŝ ƭŜ άŎƻƭƻƴƴŜέ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻ 
manifatturiero italiano, descriveremo brevemente 
ƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǎŜǘǘori 
ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƛ ŘŜƭƭŜ άп !έ ŜŘ ŜǾƛŘŜƴȊƛŜǊŜƳƻ ƛƭ ǇŜǎƻ 
delle medie imprese nei maggiori distretti 
industriali italiani. 

 

1.3.2.  I Grandi Pilastri 
Come appare dalla Tabella A1.3, in Italia vi sono 30 
grandi Pilastri, cioè grandi gruppi aventi un 
fatturato superiore ai 3 miliardi di euro, 13 dei 
quali sono manifatturieri, 15 sono non 
manifatturieri (servizi a rete, grande distribuzione, 
ecc.), mentre 2 (Ragione di Gilberto Benetton e 
Cofide) possono considerarsi grandi gruppi άƳƛǎǘƛέ 
in quanto, pur figurando tra i gruppi non 
manifatturieri essendo preponderante tale tipo di 
attività, incorporano anche importanti società 
manifatturiere. Quanto agli assetti proprietari, i 
due gruppi misti e tutti i gruppi manifatturieri, ad 
eccezione di Finmeccanica, hanno natura privata, 
mentre tra quelli non manifatturieri prevalgono i 
gruppi a partecipazione pubblica. 
Analizziamoli ora brevemente, senza pretendere di 
ŘŀǊŜ ǳƴŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀ ŀƎƎƛƻǊƴŀǘŀ ŘŜƭƭƻ άǎǘŀǘƻ Řƛ 
ǎŀƭǳǘŜέ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴ ƎǊǳǇǇƻΣ ōŜƴǎƜ Ŏƻƴ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ 
collocare le nostre maggiori realtà aziendali ς per 
ciò che riguarda semplicemente le loro dimensioni 
e i loro settori di attività - nella complessa realtà 
produttiva italiana. Lo stesso faremo nei paragrafi 
successivi per i gruppi di minori dimensioni e le 
aziende medio-grandi. 
Per quanto riguarda i 15 grandi Pilastri non 
manifatturieri, i più importanti sono i 2 ex-
monopolisti attivi nel settore energetico, Eni ed 
Enel (con un fatturato 2007, rispettivamente, di 

утΣо Ŝ пнΣт ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŜǳǊƻύΣ Ŝ ƭΩŜȄ ƳƻƴƻǇƻƭƛǎǘŀ ƴel 
settore delle telecomunicazioni, vale a dire 
Telecom Italia (31 miliardi). Sempre nel settore dei  
servizi pubblici operano il Gse-Gestore dei Servizi 
Elettrici (24,3 miliardi di fatturato), le Poste 
Italiane (10,1 miliardi) e la A2A (nata dalla fusione 
ǘǊŀ ƭΩ!ŜƳ Řƛ aƛƭŀƴƻ Ŝ ƭΩ!ǎƳ Řƛ .ǊŜǎŎƛŀΣ ŀǾǾŜƴǳǘŀ ƴŜƭ 
2007, e con un fatturato di quasi 7 miliardi di euro). 
Nel settore energetico, oltre a Eni ed Enel, operano 
anche Edison (8,3 miliardi), Api-Anonima Petroli 
Italiana (3,5 miliardi), Erg (10,2 miliardi) e le 
raffinerie Saras (6,7 miliardi). NŜƭƭΩ!ƴƴǳŀǊƛƻ Řƛ 
aŜŘƛƻōŀƴŎŀ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǊŀŦŦƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŜǘǊƻƭƛƻ 
viene infatti considerata non manifatturiera, 
contrariamente alla classificazione internazionale 
Ateco, nella quale viene invece considerata come 
manifatturiera. Due Gruppi operano nel settore dei 
trasporti, Ferrovie dello Stato (6,2 miliardi) e 
Alitalia (4,5 miliardi di euro nel 2007); due nel 
settore dei media e dello spettacolo, Fininvest (6,2 
miliardi) e Rai (3,1 miliardi); uno in quello della 
grande distribuzione, Supermarkets Italiani (5,4 
miliardi), di cui fa parte la nota catena Esselunga 
(5,3 miliardi di fatturato).  

 
I 2 grandi gruppi misti sono il Gruppo Ragione di 
Gilberto Benetton e il Gruppo Cofide-Compagnia 
Finanziaria De Benedetti. Negli ultimi anni il 
Gruppo Ragione di Gilberto Benetton ha, infatti, 
ampiamente diversificato le proprie attività 
investendo nel settore dei servizi (Gruppo Atlantia 
ŎƘŜ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀ !ǳǘƻǎǘǊŀŘŜ ǇŜǊ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ !ǳǘƻǎǘǊŀŘŜ 
Meridionali e Autostrada Torino-Milano) e della 
ristorazione (Gruppo Autogrill), ma è nato come 
gruppo del settore Abbigliamento e in tale settore 
continua ad essere presente in maniera 
significativa attraverso il Gruppo Benetton. La sua 
radice prettamente manifatturiera e il suo 
permanere attivo in tale settore ci inibisce 
pertanto di considerarlo qui come un gruppo non 
manifatturiero tout court, inducendoci invece a  
classificarlo come un gruppo misto. Nel caso della 

In Italia sono 30 i grandi Pilastri, cioè i 
grandi gruppi aventi un fatturato 
superiore ai 3 miliardi di euro, 13 dei 
quali sono manifatturieri, 15 sono non 
manifatturieri (servizi a rete, grande 
distribuzione, ecc.), mentre 2 (Ragione 
di Gilberto Benetton e Cofide) possono 
considerarsi grandi gruppi «misti» 
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Cofide-Compagnia Finanziaria De Benedetti 
parliamo di gruppo misto in quanto tra le varie 
società del Gruppo compare anche la Sogefi, una 
delle prime società italiane attive nel settore della 
meccanica, operante nella componentistica per 
autoveicoli in Europa e Sud America. Quanto ai 
grandi Pilastri manifatturieri, che sono quelli che 
maggiormente ci interessano in questa sede, i due 
più importanti sono Fiat e a Finmeccanica (gli unici 
gruppi manifatturieri italiani, come già detto, a 
rientrare nella classifica delle prime 500 società del 
mondo stilata dalla rivista άCƻǊǘǳƴŜέ). Il Gruppo 
Fiat, con 58,5 miliardi di euro di fatturato,  è la più 
grande impresa industriale italiana ed è stato tra i 
pionieri ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀǳǘƻƳƻōƛƭƛǎǘƛŎŀ ŜǳǊƻǇŜŀΦ 
CƻŎŀƭƛȊȊŀǘƻ ǎǳƭƭΩŀǳǘƻƳƻǘƛǾŜΣ ƛƭ DǊǳǇǇƻ ǇǊƻƎŜǘǘŀ Ŝ 
costruisce vetture, camion, caricatori gommati, 
macchine scavatrici, movimentatori telescopici, 
trattori e mietitrebbia. Del Gruppo fanno parte 
alcune delle più importanti società operanti in tali 
settori quali Fiat Group Automobiles (20,8 miliardi 
di euro di fatturato nel 2007), Iveco (tra i maggiori 
costruttori di veicoli industriali e commerciali nel 
mondo, 8 miliardi di fatturato nel 2007), Sevel ς 
Società Europea Veicoli Leggeri (3,2 miliardi di euro 
di fatturato), Case New Holland Italia (tra i leader 
mondiali nella produzione di macchine per 
ƭΩŀƎricoltura e per le costruzioni, 2 miliardi di 
fatturato), Ferrari-Esercizio Fabbriche Automobili e 
Corse (1,5 miliardi di fatturato) di cui parleremo 
anche più avanti. Il Gruppo Fiat è presente 
attraverso le proprie società in 50 paesi e 
intrattiene rapporti commerciali con clienti in oltre 
190 paesi. 
Finmeccanica, con un fatturato di 13,4 miliardi di 
euro, è un gruppo italiano operante a livello 
ƎƭƻōŀƭŜ ƴŜƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭƭŀ ŘƛŦŜǎŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŀŜǊƻǎǇŀȊƛƻΣ ǘǊŀ 
ƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ƴŜƭƭΩŜƭƛŎƻǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ Ŝ 
nŜƭƭΩŜƭŜǘǘǊƻƴƛŎŀ ǇŜǊ ƭŀ ŘƛŦŜǎŀΣ ƭŜŀŘŜǊ ŜǳǊƻǇŜƻ ƴŜƛ 
servizi satellitari e spaziali, presente anche nel 
ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ Ŝ ŘŜƛ ǘǊŀǎǇƻǊǘƛ. Del Gruppo 
fanno parte, tra gli altri, Agusta (azienda 
aeronautica italiana operativa nel settore della 
costruzione di elicotteri e convertiplani, 1,7 miliardi 
di euro di fatturato nel 2007), Alenia Aeronautica 
(attore di primo piano sia sui mercati civili che della 
difesa, 1,7 miliardi di fatturato nel 2007), Ansaldo 
Energia (tra i primi produttori al mondo di centrali 
elettriche, 1 miliardo di fatturato nel 2007), 
!ƴǎŀƭŘƻ {¢{ όƭŜŀŘŜǊ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŀ 
per il trasporto ferroviario e metropolitano, 1 
miliardo di fatturato nel 2007), Selex Sistemi 
Integrati (leader europeo nei sistemi per la difesa, 

la sorveglianza costiera e marittima e la gestione 
del traffico aereo, 639 milioni di euro di fatturato 
nel 2007). 
Tra i gruppi manifatturieri figurano poi 3 grandi 
Pilastri operativi nel settore dei prodotti 
metallurgici: Riva Fire, società capo fila del Gruppo 
Riva, tra i primi produttori di acciaio al mondo, con 
un fatturato di oltre 10 miliardi di euro nel 2007; 
Marcegaglia, che, con un fatturato di quasi 4 
miliardi di euro, è leader europeo e tra i primi al 
mondo nella produzione di tubi e nella 
trasformazione dell'acciaio; Kme Group, leader 
mondiale nella produzione di semilavorati in rame, 
con un volume di vendite pari a circa 3 miliardi e 
mezzo di euro nel 2007.  
Vi sono poi la Polimeri Europa (6,9 miliardi di euro 
di fatturato nel 2007), società appartenente al 
gruppo Eni e operativa nel settore della chimica; 
Pirelli & C. (6,5 miliardi di euro di fatturato nel 
2007), gruppo attivo nel settore pneumatici, ma 
diversificato anche in quello immobiliare e in altre 
attività ad alto livello tecnologico; Italmobiliare e 
Buzzi Unicem, due gruppi specializzati nella 
ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ǇŜǊ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀ (cementi, 
calcestruzzi, ecc.), il primo con fatturato di oltre 6 
miliardi di euro, il secondo Ŏƻƴ ǳƴ ƎƛǊƻ ŘΩŀŦŦŀǊƛ Řƛ 
circa 3 miliardi e mezzo di euro; il gruppo Fineldo, 
3,5 miliardi di euro di fatturato nel 2007, holding 
finanziaria della Merloni Elettrodomestici che nel 
2005 ha assunto la denominazione Indesit 
Company in seguito alla acquisizione della 
medesima società, e che oggi è secondo 
produttore di elettrodomestici in Europa e il quinto 
nel mondo. 
bŜƭ ŎŀƳǇƻ ŘŜƛ ōŜƴƛ ǇŜǊ ƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ŎΩŝ Ǉƻƛ Luxottica 
Group, leader mondiale nella progettazione, 
produzione e distribuzione di montature da vista e 
di occhiali da sole di fascia alta e lusso. Luxottica, 5 
miliardi di euro di fatturato, è oggi presente in tutti 
i più importanti mercati del mondo e annovera tra i 
propri marchi Ray-Ban, il brand di occhiali da sole e 
vista più conosciuto e venduto al mondo, Vogue, 
Persol, Arnette, Revo ed Oakley. I marchi in licenza 
includono Bulgari, Burberry, Chanel, Dolce & 
Gabbana, Prada, Versace, Polo Ralph Lauren (da 
febbraio 2007) e Tiffany & Co (dal 2008). 
Infine tra i gruppi manifatturieri vi sono 3 grandi 
Pilastri del settore alimentare: il Gruppo Ferrero 
che, con 5,7 miliardi di euro di fatturato, 
rappresenta oggi il quarto gruppo dolciario 
mondiale e il primo gruppo dolciario europeo; il 
Gruppo Barilla, che con oltre 4 miliardi di euro di 
fatturato è oggi tra i primi gruppi alimentari 
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italiani, leader nel mercato della pasta nel mondo, 
dei sughi pronti in Europa continentale, dei 
prodotti da forno in Italia e dei pani croccanti nei 
Paesi scandinavi; il Gruppo Parmalat, che con la 
sua presenza in tutti e cinque i continenti 
direttamente o attraverso licenze, è uno dei 
maggiori operatori a livello mondiale nella 
produzione e distribuzione di latte, dei principali 
prodotti caseari (yogurt, condimenti bianchi a base 
di panna, crema, dessert, formaggi) e bevande a 
base di frutta, e nel 2007 ha avuto un fatturato di 
circa 3,8 miliardi di euro. 
Quindi, riassumendo, i grandi Pilastri manifatturieri 
italiani sono così ripartiti: 3 grandi Pilastri nel 
ǎŜǘǘƻǊŜ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΣ н ƴŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ǇŜǊ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΣ м 
ƴŜƭƭΩƻŎŎƘƛŀƭŜǊƛŀΣ м ƴŜƎƭƛ ŜƭŜǘǘǊƻŘƻƳŜǎǘƛŎƛ-
apparecchi TV, 3 nella metallurgia, 2 nei mezzi di 
trasporto, 1 nella chimica e 1 nella gomma. 
Quanto alle classi di fatturato, i gruppi 
manifatturieri italiani 
che nel 2007 hanno 
registrato un volume di 
vendite superiore ai 10 
miliardi di euro sono 
soltanto 3: Fiat, 
Finmeccanica e Riva Fire; 
2 gruppi hanno 
realizzato un fatturato 
compreso tra i 5 e 10 
miliardi di euro, vale a dire Pirelli e Italmobiliare, 
mentre i restanti 8 gruppi hanno realizzato un 
fatturato inferiore ai 5 miliardi. 
Tra i grandi Pilastri non manifatturieri si osservano, 
in generale, delle dimensioni maggiori dovute 
prevalentemente alla originaria natura 
monopolistica di molti di essi e/o alla presenza 
ǇǳōōƭƛŎŀ ƴŜƭƭΩŀȊƛƻƴŀǊƛŀǘƻΤ ǎƻƴƻ ƛƴŦŀǘǘƛ с ƛ ƎǊǳǇǇƛ Ŏƻƴ 
un fatturato superiore ai 10 miliardi di euro, di cui 
4 con un fatturato che supera i 20 miliardi di euro 
(Eni, Enel, Telecom Italia, Gse-Gestore dei Servizi 
Elettrici), e 2 con un fatturato compreso tra 10 e 20 
miliardi di euro (Erg e Poste Italiane). I grandi 
gruppi ruppi con un fatturato compreso tra 5 e 10 
miliardi di euro sono invece 6 (Edison, A2A, 
Polimeri Europa, Saras, Fininvest e Ferrovie dello 
Stato), mentre soltanto 4 hanno un fatturato 
compreso tra 3 e 5 miliardi di euro (Supermarkets 
Italiani, Alitalia, Api e Rai).  
I due grandi gruppi misti rientrano tra quelli aventi 
dimensioni più ridotte, avendo realizzato nel 2007 
un fatturato di 8,7 miliardi di euro il Gruppo 
Ragione di Gilberto Benetton & C, e un fatturato di 
4,2 miliardi il Gruppo Cofide. 

1.3.3. I Pilastri  
Per Pilastri intendiamo qui le imprese italiane 
ŘŜƭƭΩƛndustria e dei servizi di dimensioni grandi e 
medio-grandi aventi una forza lavoro superiore ai 
500 dipendenti che hanno realizzato nel 2007 un 
fatturato compreso tra i 290 milioni e i 3 miliardi di 
euro.  
Per la ricostruzione del quadro dei Pilastri italiani si 
è nuovamente fatto ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩ!ƴƴǳŀǊƛƻ 
{ǘŀǘƛǎǘƛŎƻ Řƛ aŜŘƛƻōŀƴŎŀ ά[Ŝ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ƛƳǇǊŜǎŜ 
ƛǘŀƭƛŀƴŜέΦ [ΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘŀ 
prevalentemente sui Pilastri del settore 
manifatturiero, considerando anche società e 
gruppi manifatturieri facenti parte a loro volta di 
gruppi più grandi, eventualmente anche non 
manifatturieri (come nel caso del Gruppo 
Benetton, considerato qui un Pilastro 
manifatturiero sebbene, come abbiamo visto, 

facente parte di un grande 
gruppo non 
manifatturiero).  
Nella tabella A1.4 sono 
riportati i primi 5 Pilastri 
per valore di fatturato 
relativamente ai soli 
settori manifatturieri, 
suddivisi in base alla 
classificazione delle 
eccellenze manifatturiere 

italiane (le ά4 AέύΣ ǾŀƭŜ ŀ ŘƛǊŜ ƭΩ!ōōƛƎƭƛŀƳŜƴǘƻ-
ƳƻŘŀΣ ƭΩ!ǊǊŜŘƻ-casa, ƭΩ!ǳǘƻƳŀȊƛƻƴŜ-meccanica, 
ƭΩ!ƭƛƳŜƴǘŀǊŜ-vini. La ǾƻŎŜ ά!ƭǘǊƛ ǎŜǘǘƻǊƛέ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ 
ƛƴǾŜŎŜ ƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƛ ǊŜǎƛŘǳŀƭƛ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩLǘŀƭƛŀ 
presenta una minore specializzazione 
internazionale: la carta, la chimica, la farmaceutica, 
la gomma, la metallurgia e il vetro.  
 

1.3.3.1. I Pilastri del comparto Abbigliamento-

moda 
I 5 principali Pilastri del settore Abbigliamento 
sono il già citato Gruppo Benetton (facente parte 
del Gruppo Ragione di Gilberto Benetton & C.), la 
Giorgio Armani Spa, Only the Brave, Max Mara 
Fashion Group e il Gruppo Miroglio. Si tratta di 
gruppi aventi tutti un fatturato superiore al 
miliardo di euro. 
Il Gruppo Benetton supera i 2 miliardi di fatturato; 
ha una rete commerciale di oltre 5.500 negozi 
distribuiti in 120 paesi del mondo, e tra i suoi 
marchi annovera anche Sisley, Playlife e Killer Loop.  
Il Gruppo Armani, leader mondiale nel settore 
fashion, disegna, produce e distribuisce prodotti di 

 
I Pilastri del sistema produttivo italiano 
sono rappresentati dalle imprese 
ƛǘŀƭƛŀƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Ŝ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛ Řƛ 
dimensioni grandi e medio-grandi, 
aventi una forza lavoro superiore ai 
500 dipendenti e con un fatturato 
compreso tra i 290 milioni e i 3 miliardi 
di euro.  
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moda, abiti, accessori, occhiali, orologi, gioielli, 
cosmetici, profumi, mobili e complementi 
dΩŀǊǊŜŘƻΤ nel 2007 ha realizzato un fatturato di 1,6 
miliardi di euro, anche grazie a una rete 
commerciale di 471 negozi in proprietà e 
franchising presenti in tutto il mondo. 
Only the Brave è la holding a cui fa capo il brand 
Diesel, presente a livello internazionale grazie ad 
una capillare rete commerciale; nel 2008 ha 
avviato una partnership con Fiat che ha portato 
alla realizzazione della Fiat 500 Designed by Diesel; 
Only the Brave, fondata e guidata da Renzo Rosso, 
nel 2007 ha realizzato un fatturato di 1,3 miliardi di 
euro.  
Max Mara Fashion Group è un altro gruppo 
italiano operativo nel settore della moda presente 
a livello mondiale; tra i suoi marchi MaxMara, 
Max&Co, Marella, Marina Rinaldi, Penny Black, 
Pianoforte, Sportmax; il fatturato nel 2007 è stato 
pari a 1,2 miliardi di euro.  
Infine, il quinto Pilastro del settore Abbigliamento 
è il Gruppo Miroglio, con poco più di un miliardo di 
fatturato nel 2007; nato come industria tessile a 
ŦƛƴŜ ΨуллΣ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωрл Ƙŀ ŎǊŜŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ƭŀ 
divisione abbigliamento femminile divenendo in 
tale settore  una delle prime aziende in Europa; ha 
un portafoglio di 12 marchi, tra cui Caractère, 
Motivi, Oltre, Per te by Krizia. 
bŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ƎƛƻƛŜƭƭŜǊƛŀ ƭΩǳƴƛŎƻ tƛƭŀǎǘǊƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ 
è Bulgari, leader mondiale nel settore del lusso con 
oltre un miliardo di fatturato e 259 punti vendita 
sparsi in tutto il mondo, collocati nelle zone più 
prestigiose delle città in cui esso è presente.  
Oltre a Bulgari, nel comparto della gioielleria sono 
presenti altri prestigiosi nomi made in Italy 
riportati in corsivo nella Tabella A1.4 perché aventi 
un fatturato inferiore ai 290 milioni di euro, ma 
comunque con un numero di addetti superiore a 
500: si tratta di Morellato Group (245 milioni di 
euro di fatturato), leader mondiale nel settore 
gioielleria-orologeria (nel 2006 ha acquisito Sector 
Group, noto brand di orologi) e Damiani-Casa 
Damiani (165 milioni di fatturato), leader nel 
settore della gioielleria in Italia e sinonimo di alta 
tradizione del made in Italy sui mercati 
internazionali. 
bŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩocchialeria oltre alla già citata 
Luxottica vi sono due Pilastri, localizzati entrambi 
nel distretto cadorino ŘŜƭƭΩƻŎŎƘƛŀƭŜǊƛŀ, così come la 
stessa Luxottica: si tratta dei Gruppi Safilo e De 
Rigo.  
Il Gruppo Safilo, 1,2 miliardi di euro di fatturato, è 
ƭŜŀŘŜǊ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ƴŜƭƭΩƻŎŎhialeria  di alta gamma e 

lusso, presente in circa 130 paesi, con oltre 
130.000 punti vendita tra cui ottici, optometristi, 
oftalmologi, catene di distribuzione, department 
store e altri rivenditori specializzati; tra i principali 
marchi propri si annoverano Safilo, Oxydo, Blue 
Bay, Carrera e Smith, questi ultimi leader nel 
segmento maschere da sci e occhiali sportivi, 
rispettivamente, in Europa e negli Stati Uniti. I 
marchi in licenza includono alcune delle più 
importanti griffe mondiali, tra cui Boss by Hugo 
Boss, Diesel, Dior, Emporio Armani, Fossil, Giorgio 
Armani, Gucci, Marc Jacobs, Max Mara, Max&Co., 
Valentino e Yves Saint Laurent.  
Il Gruppo De Rigo, 582 milioni di euro di fatturato 
ƴŜƭ нллтΣ ŝ ǳƴΩŀȊƛŜƴŘŀ leader mondiale nel design, 
nella produzione e nella distribuzione di occhiali di 
alta qualità, ed è uno dei più importanti rivenditori, 
ƴŜƭ ŎŀƳǇƻ ŘŜƭƭΩƻǘǘƛŎŀΣ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŜ ŎŀǘŜƴŜ 
di negozi D&A e General Optica. I prodotti del 
Gruppo sono distribuiti in circa 80 nazioni del 
mondo, soprattutto in Europa, Asia e nelle 
!ƳŜǊƛŎƘŜΦ [ΩŀȊƛŜƴŘŀ ŘƛǎǘǊƛōǳƛǎŎŜ ƛ ǇǊƻǇǊƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ 
sia attraverso i marchi di proprietà - Lozza, Police, 
Sting ς sia attraverso i brand licenziatari - Celine, 
Chopard, Ermenegildo Zegna, Escada, Etro, Fila 
Eyewear, Furla, Givenchy, Jean Paul Gaultier, La 
Perla, Loewe e Pirelli.  
Altri tre importanti nomi del settore 
ŘŜƭƭΩƻŎŎƘƛŀƭŜǊƛŀ ŎƘŜ ŎƻƳǇŀƛƻƴƻ in corsivo nella 
tabella A1.4 perché aventi un fatturato inferiore ai 
290 milioni di euro, ma più di 500 addetti, sono 
Marcolin, Salmoiraghi Viganò, Giorgio Fedon e Figli.  
Marcolin, con un fatturato di 182 milioni di euro 
nel 2007Σ ƻŎŎǳǇŀ Řŀ ǇƛǴ Řƛ ǉǳŀǊŀƴǘΩŀƴƴƛ ǳƴŀ 
posizione di leadership nel mercato dell'eyewear di 
lusso; è presente in 80 paesi attraverso 300 
venditori diretti e indiretti e 40.000 punti vendita; 
tra i propri marchi annovera Timberland, Just 
Cavalli, Mont Blanc, Ferrari, Replay ed altri ancora.  
La Salmoiraghi Viganò, tornata ad essere di 
proprietà italiana nel 2000 dopo che nel 1974 era 
stata acquisita dalla Dollond & Aitchinson, è leader 
nel mercato italiano con oltre 300 punti vendita un 
fatturato di 151 milioni di euro nel 2007.  
Infine, il Gruppo Fedon, con 61 milioni di euro di 
fatturato, è leader mondiale nel settore degli 
astucci per occhiali, con una quota di mercato del 
22%. 
Nel settore delle pelli e calzature tra i 5 primi 
Pilastri troviamo nomi del calibro di Prada, Geox, 
{ŀƭǾŀǘƻǊŜ CŜǊǊŀƎŀƳƻ LǘŀƭƛŀΣ ¢ƻŘΩǎ Ŝ aŀǊƛŜƭƭŀ .ǳǊŀƴƛ 
Fashion Group.  
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Prada, grazie anche alla creatività di Miuccia Prada 
ƴŜƭƭΩǳǎƻ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾƻ ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ όǎƛ ǇŜƴǎƛ ŀƭ 
successo commerciale della linea di borse 
realizzate con il nylon dei paracadute), è divenuta 
negli ultimi 20 anni una delle firme più prestigiose 
e conosciute al mondo; al Gruppo Prada, che nel 
2007 ha realizzato un fatturato di 1,6 miliardi di 
ŜǳǊƻΣ ŀǇǇŀǊǘŜƴƎƻƴƻ ŀƴŎƘŜ ƛ ōǊŀƴŘ /ƘǳǊŎƘΩǎΣ /ŀǊ 
Shoe e Miu Miu. 
Il Gruppo Geox, di origini molto più recenti rispetto 
agli altri Pilastri del settore essendo nato negli anni 
ΩфлΣ ǇǊƻŘǳŎŜ Ŝ ŘƛǎǘǊƛōǳƛǎŎŜ ƛn tutto il mondo 
calzature ed abbigliamento; il Gruppo, con 770 
milioni di euro di fatturato, oltre ad essere leader 
in Italia nel proprio core business, risulta essere il 
secondo marchio a livello internazionale nel 
ǎŜǘǘƻǊŜ άƭƛŦŜǎǘȅƭŜ ŎŀǎǳŀƭέΦ  
Salvatore Ferragamo, di proprietà della famiglia 
Ferragamo, è tra i marchi più conosciuti dell'Italian 
Style nel mondo; il Gruppo, inizialmente presente 
nel solo settore delle scarpe di lusso, ha 
gradualmente ampliato la propria attività fino a 
includere borse, valige, accessori, montature 
d'occhiali, foulard e cravatte di seta, profumi ed 
una linea prêt-à-porter di vestiti, diventando una 
delle maggiori ditte creatrici, produttrici e 
distributrici di accessori e abbigliamento a livello 
europeo e mondiale; nel 2007 ha realizzato un 
fatturato di 680 milioni di euro.  
TodΩs ŝ ƭΩŀȊƛŜƴŘŀ Řƛ ŎŀƭȊŀǘǳǊŜ ŘŜƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ 5Ŝƭƭŀ 
±ŀƭƭŜΣ ŦƻƴŘŀǘŀ ŀƎƭƛ ƛƴƛȊƛ ŘŜƭ Ψфлл. Oggi rappresenta 
uno dei più grandi player nella produzione e 
commercializzazione di calzature e pelletteria di 
lusso, attraverso i marchi TodΩs e Hogan; è 
ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀbbigliamento con 
il marchio Fay; il fatturato realizzato nel 2007 è 
stato di oltre 650 milioni di euro.  
Mariella Burani Fashion Group, altro gruppo di 
livello internazionale, è presente nel settore della 
pelletteria con la Antichi Pellettieri alla quale fanno 
capo numerosi marchi propri, tra cui Coccinelle, 
Braccialini, Baldanini, Mandarina Duck, oltre a 
numerosi marchi in licenza, tra cui Missoni, Miss 
Sixty, Gherardini. Il Gruppo, con un fatturato di 558 
milioni di euro nel 2007, è presente anche nelle 
divisioni abbigliamento e gioielleria. 
Anche nel settore tessile, così come in quello della 
gioielleria, è presente un solo Pilastro: la Marzotto-
Manifattura Lane Gaetano Marzotto & Figli, che nel 
2007 ha realizzato un fatturato di 303 milioni di 
euro. Storico gruppo tessile italiano, la Marzotto è 
protagonista di rilevanza mondiale nel settore, 
unendo marchi di grande prestigio quali Marzotto, 

Guabello, Marlane, Tessuti di Sondrio, leader nella 
produzione di tessuti; Lanerossi e Linificio e 
Canapificio Nazionale leader nella produzione di 
filati. 
Sotto i 290 milioni di fatturato ma con oltre 500 
addetti vi sonoΣ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜΣ la Vincenzo Zucchi, la 
Gabel Industria Tessile, la Tessitura di Robecchetto 
Candiani e il Gruppo ORV-Ovattificio Resinatura 
Valpadana.  
Zucchi e Gabel sono aziende tessili entrambe 
leader nel settore della biancheria per la casa, la 
prima con un fatturato di 280 milioni di euro nel 
2007, la seconda con un fatturato di 196 milioni. La 
Zucchi, nata nel 1920 come azienda di produzione 
di biancheria per la casa, negli anni ha esteso la 
propria attività anche al settore dei filati e dei 
tessutiΣ ǇǊŜǎƛŘƛŀƴŘƻ ƭΩƛƴǘŜǊŀ ŦƛƭƛŜǊŀ ǘŜǎǎƛƭŜΦ Negli 
ŀƴƴƛ Ωул ha acquisito il 100% della Bassetti dalla 
Marzotto ς che ha sottoscritto per pari importo un 
aumento di capitale in Zucchi, ricevendo il 25% 
della società ς e il 55% della Mascioni Spa, leader 
mondiale nella stampa e finissaggio di tessuti in 
grande altezza. Anche la Gabel, nata nei primi anni 
ΩслΣ ƎŜǎǘƛǎŎŜ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ŎƛŎƭƻ 
produttivo, a partire dall'acquisto del cotone sodo 
che viene filato, tessuto e quindi lavorato sino alla 
confezione del prodotto finito.  
La Tessitura di Robecchetto Candiani, più 
semplicemente conosciuta come Candiani (179 
milioni di euro di fatturato nel 2007), è azienda 
leader mondiale nella produzione del tessuto 
Denim, utilizzato per confezionare i blue-jeans, che 
ŦƻǊƴƛǎŎŜ ŀƭƭŜ ƳŀǊŎƘŜ ǇƛǴ ǇǊŜǎǘƛƎƛƻǎŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
della moda.  
Infine, il Gruppo ORV-Ovattificio Resinatura 
ValpadanaΣ ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ ƴŀǘƻ ƴŜƛ ǇǊƛƳƛ ŀƴƴƛ ΩслΣ ŝ 
ǳƴΩŀȊƛŜƴŘŀ ǇŀŘƻǾŀƴŀ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘŀ ƛƴ ŦŜƭǘǊƛ Ŝ ƻǾŀǘǘŜ 
ǇŜǊ ƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩŀōōƛƎƭƛŀƳŜƴtƻΣ ŘŜƭƭΩŀǊǊŜŘŀƳŜƴǘƻ Ŝ 
ŘŜƭƭΩŀǳǘƻΤ ƴŜƭ нллт Ƙŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ǳƴ ŦŀǘǘǳǊŀǘƻ Řƛ мтм 
milioni di euro. 
 

1.3.3.2. I Pilastri del comparto Arredo-casa 

bŜƭ ŎƻƳǇŀǊǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǊǊŜŘƻ-casa, come detto, 
rientrano i settori del legno-mobilio e dei materiali 
ǇŜǊ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΦ 
Per quanto riguarda il settore del legno-mobilio, in 
Italia vi sono tre Pilastri: i Gruppi Mauro Saviola, 
Natuzzi e Fantoni. Oltre a queste tre aziende, 
leader a livello mondiale, vi sono altri numerosi 
nomi prestigiosi del settore, aventi però un 
fatturato inferiore ai 290 milioni di euro e quindi 
riportati in corsivo nella tabella A1.4: di questi i due 

http://it.wikipedia.org/wiki/Pr%C3%AAt-%C3%A0-porter
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più importanti in termini di fatturato sono Poltrona 
Frau e Molteni.  
Il Gruppo Mauro Saviola (oltre 800 milioni di 
fatturato nel 2007) è leader nella produzione di 
pannelli ecologici per il settore arredamento; in 
particolare, il Gruppo detiene la leadership 
internazionale nel riciclaggio del legname usato e 
nella produzione del pannello truciolare con la 
quale copre il 35% del fabbisogno italiano; il 
Gruppo, presente in 50 paesi del mondo, è 
costituito da 16 aziende dislocate in Italia e 
ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΦ  
Il Gruppo Natuzzi, creato nel 1959 e guidato da 
Pasquale Natuzzi, è la più grande azienda italiana 
ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀǊǊŜŘŀƳŜƴǘƻ ŜŘ ŝ ƭŜŀŘŜǊ ƳƻƴŘƛŀƭŜ 
nel segmento dei divani in pelle; la holding Natuzzi 
S.p.A. ŝ ƭΩǳƴƛŎŀ ŀȊƛŜƴŘŀ ƴƻƴ ŀƳŜǊƛŎŀƴŀ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ 
άŀǊǊŜŘŀƳŜƴǘƻέ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ǉǳƻǘŀǘŀ ŀ ²ŀƭƭ {ǘǊŜŜǘ Řŀƭ 
1993. Il Gruppo Natuzzi, ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ Ŧŀǎe 
di difficoltà, esporta il 90% della produzione in 123 
mercati e detiene una quota di mercato pari al 
52,3% in EMEA (Europa, Medio Oriente, Africa) e 
pari al 40,7% in America. Nel 2007 ha realizzato un 
fatturato pari a 630 milioni di euro. 
Il Gruppo Fantoni è una azienda friulana leader 
nella produzione di mobili e sedute per ufficio, 
pareti divisorie, pannelli e truciolari, pavimenti 
prefiniti e pannelli fonoassorbenti; è composto da 
un network di sette società che sviluppano l'intero 
processo produttivo dalla materia prima al 
prodotto finito; il fatturato realizzato nel 2007 è 
stato pari a 344 milioni di euro.  
Il Gruppo Poltrona Frau (281 milioni di euro di 
fatturato nel 2007) è leader mondiale nel settore 
ŘŜƭƭΩŀǊǊŜŘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŀƭǘŀ ƎŀƳƳŀ (abitazioni private 
e uffici) con i marchi Poltrona Frau, Cassina, 
Cappellini, Alias. Il Gruppo fornisce inoltre 
arredamento di qualità per spazi pubblici e 
collettività (teatri, auditorium, cinema, alberghi, 
ǊƛǎǘƻǊŀƴǘƛΣ ŀŜǊƻǇƻǊǘƛΣ ŜǘŎΦύΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƭΩŀƭƭŜǎǘƛƳŜƴǘƻ 
degli interni delle più prestigiose case 
automobilistiche (Bugatti, Bmw, Lancia, Macerati, 
Ferrari, Fiat, Mini), ma anche aerei, elicotteri e 
yacht. La struttura commerciale copre tutti i 
principali mercati geografici e raggiunge oltre 65 
Paesi con una rete di più di 60 negozi monobrand 
ed oltre 1.000 rivenditori multimarca. La struttura 
produttiva del Gruppo è articolata in 7 stabilimenti 
principali in Italia ed uno in Cina.  
Infine, il Gruppo Molteni (258 milioni di euro di 
fatturato nel 2007) è tra i principali gruppi 
industriali italiani nella produzione di mobilio, 
nonché una delle principali realtà europee del 

settore. Comprende quattro aziende, ciascuna 
leader nel suo settore: Molteni&C S.p.A. (mobili 
ǇŜǊ ƭŀ ŎŀǎŀύΣ ¦ƴƛŦƻǊ {ΦǇΦ!Φ όƳƻōƛƭƛ ŘΩǳŦŦƛŎƛƻύΣ 5ŀŘŀ 
S.p.A. (cucinŜ ŘΩŀƭǘŀ ƎŀƳƳŀ), Citterio S.p.A. (pareti 
mobili e attrezzate).  
bŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ǇŜǊ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀ ƛ р maggiori 
Pilastri sono: Caltagirone, Marazzi Group, Financo, 
DǊǳǇǇƻ /ƻƴŎƻǊŘŜ Ŝ /ƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ /ŜǊŀƳƛŎŀ ŘΩLƳƻƭŀΦ 
Il Gruppo CaltagironeΣ ƭΩǳƴƛŎƻ tra i 5 Pilastri ad 
avere un fatturato superiore al miliardo di euro 
(precisamente 1,6 miliardi nel 2007), è operativo 
nel settore dei grandi lavori e del cemento, ma 
anche in quello immobiliare, finanziario e 
ŘŜƭƭΩŜŘƛǘƻǊƛŀΦ Fanno parte del Gruppo le società 
Cementir Holding, Vianini Lavori (ingegneria civile e 
delle costruzioni), Vianini Industria (strutture in 
cemento) e Caltagirone Editore, ciascuna leader nei 
relativi settori di attività.  
Il Gruppo Marazzi, sul mercato dal 1935, è oggi una 
delle principali multinazionali industriali italiane 
con 19 stabilimenti di produzione nel mondo 
(Italia, Francia, Spagna, Stati Uniti e Russia) e un 
fatturato consolidato al 31 dicembre 2007 di 984 
milioni di euro; leader mondiale nel design, 
produzione e commercializzazione di piastrelle 
ceramiche, con una presenza crescente negli altri 
materiali da rivestimento e negli articoli sanitari, il 
Gruppo è presente in 130 paesi attraverso una 
capillare rete commerciale di 14.500 punti vendita.  
Financo è un gruppo attivo nel business della 
produzione e della commercializzazione di 
cemento e calcestruzzo, che nel 2007 ha realizzato 
un fatturato di 866 milioni di euro; in particolare, la 
sua controllata Colacem è il terzo produttore 
italiano nel settore del cemento, così come 
Colabeton nel settore del calcestruzzo. 
Il Gruppo Concorde, nato nel 1968, è una delle più 
importanti realtà imprenditoriali del comparto 
ceramico internazionale, che esporta in oltre 130 
paesi il 70% della produzione; racchiude dieci 
marchi di successo (tra cui Ceramiche Keope, 
Mirage, Ceramiche Supergres, Ceramiche Cæsar) e 
opera attraverso dieci sedi produttive in Italia, due 
ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ Ŝ Ŧƛƭƛŀƭƛ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛ ƛƴ ŘƛǾŜǊǎƛ ǇŀŜǎƛ. Il 
fatturato realizzato nel 2007 è stato di oltre 651 
milioni di euro. 
Infine, la /ƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ /ŜǊŀƳƛŎŀ ŘΩLƳƻƭŀ, la più 
ŀƴǘƛŎŀ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ Řƛ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀǾƻǊƻ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ è 
ǳƴΩŀȊƛŜƴŘŀ che si colloca oggi ai vertici della 
ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ŎŜǊŀƳƛŎƻ ǇŜǊ ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ 
e il design, che offre soluzioni rivolte a settori 
diversi quŀƭƛ ƭΩŀǊǊŜŘŀƳŜƴǘƻ ŘƻƳŜǎǘƛŎƻΣ ǳǊōŀƴƻ Ŝ 
industriale; esporta circa il 70% della sua 

http://www.natuzzipressroom.com/curri_natuzzi.htm
http://www.natuzzipressroom.com/curri_natuzzi.htm
http://www.natuzzipressroom.com/curri_natuzzi.htm
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produzione, che spazia dalle tradizionali piastrelle a 
ƛƴƴƻǾŀǘƛǾŜ ǎƻƭǳȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀ ǇƛŀǎǘǊŜƭƭŜ 
di grandi formati, lastre per gradini e davanzali in 
pezzo unico; il fatturato nel 2007 è stato pari a 384 
milioni di euro. 

 

1.3.3.3. I Pilastri del comparto Automazione-

meccanica 
Il comparto Automazione-meccanica comprende, 
come detto, i settori dei prodotti meccanici, degli 
elettrodomestici-apparecchi TV e dei mezzi di 
trasporto, escluso il settore delle automobili con la 
sola  eccezione della Ferrari.  
Nel settore della meccanica, i 5 principali Pilastri 
sono Danieli & C. Officine Meccaniche, Sacmi-
Cooperativa Meccanici Imola, Merloni 
Termosanitari, Permasteelisa e la già citata Sogefi 
del gruppo Cofide. Si tratta di gruppi aventi tutti un 
fatturato superiore al miliardo di euro, con la 
Danieli & C. Officine Meccaniche che nel 2007 ha di 
gran lunga superato i due miliardi di fatturato, un 
valore doppio rispetto agli altri Pilastri del settore.  
La Danieli & C. è una multinazionale italiana leader 
nella produzione di macchinari e impianti 
innovativi per l'industria siderurgica e per il settore 
dei metalli non ferrosi. Il Gruppo opera anche 
mediante le proprie controllate nella 
progettazione, e costruzione di impianti per tutte 
le aree di processo: impianti di prima e seconda 
lavorazione, laminatoi, impianti per controlli 
dimensionali e controlli di qualità, presse, impianti 
per taglio etc. Il fatturato realizzato nel 2007 è 
stato pari a 2,4 miliardi di euro. 
La Sacmi-Cooperativa Meccanici Imola (1,2 
miliardi di fatturato nel 2007) è un'azienda 
metalmeccanica leader mondiale nei settori delle 
macchine per ceramiche, bevande e confezioni, 
macchine per processi alimentari e plastiche; nata 
nel 1919, oggi la Sacmi è presente in 23 paesi del 
mondo con circa 80 società. 
Merloni Termosanitari ŝ ǳƴΩŀȊƛŜƴŘŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ 
leader nella produzione e commercializzazione di 
ǎƛǎǘŜƳƛ Ŝ ǎŜǊǾƛȊƛ ǇŜǊ ƛƭ ǊƛǎŎŀƭŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ Ŝ 
ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΤ ƛƭ DǊǳǇǇƻ ŘƛǎǇƻƴŜ Řƛ нп ǎǘŀōƛƭƛƳŜƴǘƛ 
in 10 paesi diversi, è presente con la propria rete 
commerciale in 150 paesi, e il fatturato, pari a 1,2 
miliardi di euro nel 2007, ŘŜǊƛǾŀ ǇŜǊ ƻƭǘǊŜ ƭΩул҈ 
ŘŀƭƭŜ ǾŜƴŘƛǘŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΦ Tra i marchi del Gruppo si 
annoverano Ariston, Chaffoteaux, Elco, Cuenod, 
Thermowatt.  
Permasteelisa è un gruppo leader mondiale nella 
progettazione, realizzazione e installazione di 

involucri architettonici e facciate continue per 
grandi edifici, e di pareti mobili attrezzabili e 
sistemi di arredo per interni. Caratterizzato dalla 
stretta collaborazione con i grandi nomi 
ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ŎƻƴǘŜƳporanea, da Frank Gehry a 
Norman Foster, il Gruppo ha realizzato alcune delle 
più prodigiose opere architettoniche 
ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŎƻƳŜ ƭΩhǇŜǊŀ IƻǳǎŜ Řƛ 
Sidney - il primo edificio a utilizzare in maniera 
estensiva il sistema di pareti continue -, il 
rivoluzionario Museo Guggenheim di Bilbao 
progettato da Frank Gehry, il Walt Disney Concert 
Hall di Los Angeles, il MoMA di New York ed il 
World Financial Center di Shangai. Nel marzo 2008, 
Permasteelisa si è inoltre aggiudicata la 
realizzazione della Torre 2 del World Trade Center 
di New York. Permasteelisa è presente in quattro 
continenti con circa 20 siti produttivi e 60 società 
distribuite in 27 paesi, mentre il fatturato nel 2007 
è stato superiore a 1,1 miliardi di euro.  
La Sogefi ŝ ǳƴΩŀȊƛŜƴŘŀ ƛǘŀƭƛŀna, controllata dalla 
Cofide-Compagnia Finanziaria De Benedetti, 
operante nel settore della componentistica per 
auto; oggi è leader mondiale nella produzione di 
sistemi di filtrazione motore e cabina, e nei 
componenti flessibili per sospensioni. La società è 
presente in 3 continenti e 12 paesi, con 45 sedi di 
cui 37 produttive, ed è partner dei più importanti 
costruttori mondiali di veicoli. Nel 2007 il fatturato 
è stato pari a poco più di un miliardo di euro. 
Quanto al settore degli elettrodomestici-
apparecchi TV, i 5 maggiori Pilastri italiani sono De 
Longhi, Candy, Antonio Merloni, Smeg ed Elica. Di 
questi, i primi due hanno un fatturato superiore al 
miliardo di euro.  
La De' Longhi S.p.A. è un'azienda italiana leader 
mondiale negli apparecchi portatili per il 
riscaldamento, la climatizzazione e il trattamento 
ŘŜƭƭΩŀǊƛŀΣ ŎƘŜ ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ŀƴƴƛ Ƙŀ ŜǎǘŜǎƻ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ 
attività anche al ramo dei prodotti per la cottura 
dei cibi e la pulizia della casa. Con un fatturato di 
quasi 1,5 miliardi di euro nel 2007, è presente in 
oltre 50 paesi attraverso concessionari, società 
controllate e uffici di rappresentanza.  
Candy Group, 1,1 miliardi di euro di fatturato nel 
2007, è tra i leader europei nei grandi 
elettrodomestici: lavabiancheria, lavastoviglie, 
asciugatrici, frigoriferi, congelatori, cucine, forni, 
piani di cottura, da incasso e accosto; al Gruppo 
appartengono i marchi Candy, Iberna, Hoover (in 
ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ nel 1993), 
Zerowatt (acquisita nel 1985), ed altri ancora.  

http://it.wikipedia.org/wiki/Multinazionale
http://it.wikipedia.org/wiki/Italia
http://it.wikipedia.org/wiki/Autovettura
http://it.wikipedia.org/wiki/Sospensione_(meccanica)
http://it.wikipedia.org/wiki/Case_automobilistiche
http://it.wikipedia.org/wiki/Azienda
http://it.wikipedia.org/wiki/Italia
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La Antonio Merloni è la terza società della 
omonima famiglia, completamente separata dalle 
altre due già menzionate (Merloni 
Elettrodomestici, oggi Indesit Company; e Merloni 
Termosanitari), presente nel settore dei grandi 
elettrodomestici, e che opera in vari paesi europei. 
Attualmente alle prese con una difficile fase di 
ristrutturazione, nel gennaio 2009 ha ottenuto il 
via libera dalla Commissione Europea per una 
garanzia sui prestiti di 68 milioni di euro che 
rimborserà entro 6 mesi, oppure presenterà un 
piano di ristrutturazione a lungo termine; nel 2007 
ha realizzato un fatturato di 847 milioni di euro.  
Smeg, 434 milioni di fatturato nel 2007, è una 
prestigiosa azienda italiana che produce 
elettrodomestici di design avvalendosi della 
collaborazione di industrial designer e architetti di 
fama mondiale. Eccellente espressione del made in 
Italy, Smeg è presente in tutto il mondo con 
proprie filiali, uffici di rappresentanza e una 
capillare rete di partner.  
Il Gruppo Elica, attivo nel mercato delle cappe da 
cucina ad uso domestico sin dagli anni '70, è oggi 
leader mondiale nella produzione di cappe dal 
design unico, e leader di mercato in termini di 
unità vendute nei principali paesi europei; vanta 
inoltre una posizione di leadership a livello 
europeo nella progettazione, produzione e 
commercializzazione di motori elettrici per cappe e 
per caldaie da riscaldamento a uso domestico. La 
piattaforma produttiva del Gruppo si articola in 9 
siti produttivi specializzati per tipi di lavorazione e 
di prodotto, 7 dei quali in Italia, 1 in Polonia e 1 in 
Messico; nel 2007 il fatturato è stato pari a 427 
milioni di euro. 
Infine, per quanto riguarda il comparto dei mezzi di 
trasporto i 5 più importanti Pilastri del sistema 
industriale italiano sono Fincantieri, il Gruppo 
Immsi, Ferrari, Same Deutz-Fahr Group e Azimut-
Benetti, tutti gruppi con un volume di vendite nel 
2007 superiore al miliardo di euro, fatta eccezione 
ǇŜǊ ƭΩǳƭǘƛƳƻ. 
Fincantieri, fondata nel 1959 e controllata da 
Fintecna ς ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛŀ ŘŜƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩ9ŎƻƴƻƳƛŀ 
ς è oggi uno dei più importanti complessi 
ŎŀƴǘƛŜǊƛǎǘƛŎƛ ƴŀǾŀƭƛ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ Ŝ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ŀǘǘƛǾƻ 
nella progettazione e costruzione di navi mercantili 
e militari, ma anche nella realizzazione di yacht di 
lusso di dimensione superiore ai 70 metri; nel 2007 
il fatturato ha superato i 2,5 miliardi di euro.  
Il Gruppo Immsi, nato nel 2000 in seguito alla 
ǎŎƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŀƳƻ ŘΩŀȊƛŜƴŘŀ ƛƳƳƻōƛƭƛare del 
gruppo Sirti, opera oggi in diversi settori di attività, 

in particolare industriale, cantieristico navale e 
immobiliare. Al Gruppo fanno capo oltre 50 società 
tra cui Piaggio (acquisita nel 2003), Aprilia, Moto 
Guzzi, Rodriquez Cantieri Navali, Intermarine; nel 
2007 il fatturato è stato pari a 1,8 miliardi di euro.  
In merito a Ferrari, non occorre spendere parole 
per descrivere una delle più famose case 
automobilistiche del mondo, vero e proprio 
ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ; 
qui ci limitiamo a ricordare che nel 2007 il fatturato 
è stato di oltre 1,5 miliardi di euro.  
Il Gruppo Same Deutz-Fahr, 1,1 miliardi di euro di 
fatturato nel 2007, è uno dei principali produttori 
mondiali di trattori, mietitrebbie, macchine 
agricole e motori, e Ŏƻƴ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ пр҈ Řƛ 
Deutz AG nel 2003 è entrato anche nel segmento 
dei motori diesel industriali. I suoi prodotti sono 
fabbricati e venduti globalmente con i marchi 
Same, Lamborghini, Deutz-Fahr e Hürlimann; la 
distribuzione commerciale è basata su una rete di 
14 filiali, 120 importatori e 3.000 concessionari in 
tutto il mondo. 
Per finire, il Gruppo Azimut-Benetti è il più grande 
cantiere nautico europeo e primo produttore al 
mondo di yacht di lusso oltre i 24 metri, presente 
comunque in tutti i segmenti dei megayacht, dai 9 
ai 70 metri; il Gruppo, attivo in 70 paesi, vende 
ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ ƭΩул҈ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ōŀǊŎƘŜΤ alla società, che 
nel 2007 ha realizzato un fatturato di 830 milioni di 
euro, appartengono i marchi Azimut yachts, 
Atlantis e Benetti yachts.  

 

1.3.3.4. I Pilastri del comparto Alimentare-vini 
Analizziamo ora i principali gruppi del settore 
alimentare e di quello delle bevande, inclusi i vini. 
Nel settore alimentare i 5 principali Pilastri sono 
Cremonini, Veronesi, Luigi Lavazza, Gesco 
Consorzio Cooperativo (Amadori) e Granlatte 
Società Cooperativa Agricola. Il primo Pilastro nel 
2007 ha realizzato un fatturato abbondantemente 
sopra i 2 miliardi di euro, mentre il gruppo 
Veronesi un fatturato di poco inferiore a tale 
valore. Sopra il miliardo di euro è il valore delle 
vendite di Luigi Lavazza e Gesco Consorzio 
Cooperativo, leggermente inferiore il fatturato 
della Granlatte. Società Cooperativa Agricola. 
Il Gruppo Cremonini, con oltre 2,4, miliardi di euro 
di fatturato nel 2007, è tra i più importanti 
operatori europei nel settore alimentare, ed è 
leader in Italia nella produzione di carni bovine e 
prodotti trasformati a base di carne (attraverso la 
Inalca SpA) e nella distribuzione alimentare al 
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foodservice (attraverso la Marr SpA). Si colloca 
anche fra i più importanti produttori italiani di 
salumi (con la Montana Alimentari SpA) e, nel 
settore della ristorazione, vanta la leadership in 
Italia nei servizi a bordo treno e nelle stazioni 
ferroviarie (Chef Express); si colloca infine al 
secondo posto nel mercato italiano della 
ristorazione autostradale.  
Il Gruppo Veronesi, che fa capo a Veronesi 
Finanziaria, è il quinto gruppo alimentare italiano 
per fatturato (quasi 2 miliardi di euro nel 2007), 
leader nazionale nella produzione di alimenti 
zootecnici (con il marchio Veronesi), di carni e 
prodotti trasformati avicoli e di carni di suino (con 
il marchio Aia), e di salumi (con i marchi Negroni, 
Montorsi, Fini salumi e Daniel); il Gruppo realizza il 
13% del proprio fatturato sui mercati 
internazionali. 
La Luigi Lavazza, nota produttrice di caffè tostato, 
è una delle più grandi aziende monoprodotto 
italiane, conosciuta in tutto il mondo e leader di 
ƳŜǊŎŀǘƻ ƛƴ LǘŀƭƛŀΦ bŀǘŀ ƴŜƭ муфр ŘŀƭƭΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 
fondatore Luigi che inventò il concetto stesso di 
ƳƛǎŎŜƭŀΣ ƻǎǎƛŀ ƭΩŀǊǘŜ Řƛ ƳŜǎŎƻƭŀǊŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ ƻǊƛƎƛƴƛ 
di caffé per ottenere un prodotto armonico e 
gustoso, è oggi presente in oltre 80 paesi 
attraverso 9 consociate estere e oltre 80 
distributori autorizzati nel mondo. Nel 2007 il 
fatturato ha superato il miliardo di euro. 
La Gesco Consorzio Cooperativo, meglio nota al 
pubblico come Amadori, è un gruppo attivo nella 
produzione di mangimi e carni avicole che fa capo 
ŀǇǇǳƴǘƻ ŀƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ !ƳŀŘƻǊƛΦ 9Ω ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ 
gruppo italiano, dopo Veronesi, nella produzione di 
pollame, con il 26% del mercato italiano. Nel 2007 
il fatturato realizzato è stato di circa 1 miliardo di 
euro. 
Infine, la Granlatte - Società Cooperativa Agricola, 
holding del Gruppo Granarolo, è il secondo gruppo 
del settore lattiero-caseario nel panorama 
economico italiano, ed è leader di marca nel latte 
fresco. Tra i suoi marchi si ricordano Granarolo, 
Yomo, Pettinicchio, Centrale del Latte Milano. 
Associa oltre 1.600 produttori di latte distribuiti in 
14 regioni italiane; nel 2007 il fatturato realizzato è 
stato pari a 942 milioni di euro. 
Nel settore dei vini-bevande i 5 più importanti 
Pilastri sono Davide Campari, Zoppas Finanziaria, il 
Gruppo Italiano Vini, Caviro e P. Antinori. 
Il Gruppo Campari è una delle realtà più importanti 
nel settore del beverage di marca a livello 
mondiale, con un portafoglio di oltre 40 marchi di 
proprietà, commercializzati e distribuiti in oltre 190 

paesi nel mondo. Fondato a Milano nel 1860 da 
Gaspare Campari ς ƭΩƛƴǾŜƴǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǘǘŀ 
ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǇŜǊƛǘƛǾƻ /ŀƳpari a media gradazione 
alcolica ς detiene oggi la leadership nei mercati 
italiano e brasiliano, e posizioni di primo piano 
negli USA, in Germania e in Svizzera. Tra i suoi 
marchi si ricordano Cynar, Aperol, CampariSoda, 
GlenGrant, Zedda Piras, Cinzano, Riccadonna, 
Crodino e Lemonsoda. La produzione è realizzata in 
8 stabilimenti, di cui 4 in Italia, 2 in Brasile, 1 in 
Francia e 1 in Grecia. Nel 2007 il fatturato netto 
consolidato è stato di 957 milioni di euro. 
Zoppas Finanziaria, cui fa capo Acqua San 
Benedetto, è il secondo produttore di acque 
minerali a livello nazionale, con un fatturato di 815 
milioni di euro nel 2007. Altri marchi 
commercializzati dal Gruppo sono Guizza, Alpe 
Guizza, Gran Guizza, Primavera di Popoli e acqua di 
Nepi. La famiglia Zoppas è presente anche nel 
segmento delle bibite gassate con il marchio 
Schweppes, oltre che con Guizza e San Benedetto, 
e nel segmento delle bibite non gassate, con 
ǳƴΩŀƳǇƛŀ ƎŀƳƳŀ Řƛ ǘŜ όŘŜǘŜƛƴŀǘƻΣ ǾŜǊŘŜΣ ǎŜƴȊŀ 
zucchero) e succhi di frutta (Batik). Zoppas 
Finanziaria è solo uno dei  rami di attività della 
Famiglia Zoppas alla quale fa capo anche Zoppas 
Industries, operativa nel settore delle resistenze 
elettriche e delle macchine per la produzione di 
contenitori in Pet. 
Il Gruppo Italiano Vini, 295 milioni di euro di 
fatturato nel 2007, è una delle più importanti 
aziende italiane e mondiali del settore vinicolo. 
Sotto il suo marchio commerciale si raggruppano 
ed operano 14 differenti aziende vinicole, 
distribuite nelle zone vitivinicole più vocate ŘΩLǘŀƭƛŀΦ 
Tra queste si ricordano Santi, Folonari e Lamberti 
ƴŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ǾŜƴŜǘŀΤ /ŀΩ .ƛŀƴŎŀ ƛƴ tƛŜƳƻƴǘŜ; Nino 
Negri in Lombardia; Conti Formentoni in Friuli; 
Melini e Machiavelli in Toscana; Bigi in Umbria e 
Fontana Candida nel Lazio. 
Caviro, 282 milioni di euro di fatturato nel 2007, è 
un consorzio italiano (con 35.000 viticoltori 
associati) che produce vini nel segmento del 
consumo quotidiano e sottoprodotti derivati quali 
alcool, acido tartarico e mosto concentrato 
rettificato. Nel settore distilleria raggiunge 
posizioni di leadership in diverse aree: co-leader 
mondiale nella produzione di acido tartarico 
naturale; leader italiano, con il 20% del mercato 
nazionale nell'alcool da vino; co-leader nazionale 
nella produzione di mosto concentrato rettificato. 
Nel segmento dei vini daily è il primo produttore 
italiano con prodotti posizionati nelle diverse fasce 
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di prezzo ed in tutti canali di distribuzione. Tra i 
suoi marchi si ricordano Tavernello e Castellino. 
Infine, P. Antinori, 143 milioni di euro di fatturato 
nel 2007, è una delle più rinomate e prestigiose 
ŎŀƴǘƛƴŜ ŘΩLǘŀƭƛŀ Ŝ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ŜŘ ŀƴŎƘŜ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ 
più antiche: le sue origini risalgono al 1385 quando 
Giovanni di Piero Antinori entrò a far parte dell' 
Arte Fiorentina dei Vinattieri, e da allora la storia 
prosegue da oltre 600 anni, attraverso 26 
generazioni. Numerosi i premi ed i riconoscimenti 
ottenuti in Italia e nel mondo dalla Famiglia 
Antinori; tra questi, per ricordare solo i più recenti, 
il Premio Leonardo Qualità Italia consegnato nel 
2004 dal Presidente della Repubblica Carlo Azeglio 
Ciampi a Piero Antinori per aver affermato 
ƭΩŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅ ƴŜƛ ƳŜǊŎŀǘƛ 
internazionali; il premio internazionale Vinitaly 
нллс ŎƻƳŜ aƛƎƭƛƻǊ tǊƻŘǳǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩ!ƴƴƻΤ ƛƭ [ƛŦŜǘƛƳŜ 
Achievement Award 2007 riconosciuto 
ŘŀƭƭΩLƴǎǘƛǘǳǘŜ ƻŦ aŀǎǘŜǊǎ ƻŦ ²ƛƴŜ ŀƴŘ 5Ǌƛƴƪ 
Business (UK), e il Lifetime Achievement Award 
2008 riconosciuto da Wine Enthusiast (USA). 

 

1.3.3.5. I PilŀǎǘǊƛ ŘŜƎƭƛ ά!ƭǘǊƛ ǎŜǘǘƻǊƛ 

manifatturieriέ 
Per completezza di informazione, in questo 
paragrafo vengono brevemente descritti anche i 
principali Pilastri italiani nei settori manifatturieri 
ƴƻƴ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀƭƭŜ άп !έΣ Ŏƛƻŝ cartario, chimico, 
farmaceutico, metallurgico, vetrario e della 
gomma. 
Nel settore cartario i 5 maggiori Pilastri sono Burgo 
Group, con un fatturato ampiamente sopra i due 
miliardi di euro nel 2007, Sofidel, Cartiere 
Fedrigoni & C., Industrie Cartarie Tronchetti e 
Goglio Luigi Milano. 
Burgo Group è il principale produttore sud 
europeo di carte grafiche, operativo nei settori 
della distribuzione di carta, energia, impiantistica, 
materie prime fibrose, raccolta, selezione e 
trattamento della carta di recupero e gestione dei 
prodotti forestali. Nato il 1 Gennaio 2007 dalla 
fusione per incorporazione di Cartiere Marchi SpA 
in Cartiere Burgo SpA, Burgo Group ha realizzato 
ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ǳƴ fatturato pari a 2,4 miliardi di euro, il 
ро҈ ŘŜǊƛǾŀƴǘŜ ŘŀƭƭŜ ǾŜƴŘƛǘŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΣ e 
primariamente dal mercato europeo (48%). Il 
Gruppo dispone di 14 stabilimenti, di cui 13 in Italia 
e 1 in Belgio.  
Il Gruppo Sofidel è una grande impresa cartaria 
ŦƻƴŘŀǘŀ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩслΣ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘŀ ƴŜƭƭŀ 
produzione di articoli di carta per usi igienici, 

conosciuta in Italia e nel mondo con il brand 
Regina. Nel 2007 ha realizzato un fatturato di 915 
milioni di euro. 
Cartiere Fedrigoni, di cui fanno parte le Cartiere 
Miliani Fabriano, è un importante Gruppo del 
settore cartario operativo in tutto il mondo, 
specializzato nella produzione di carta destinata 
ŀƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƎǊŀŦƛŎŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ 
ŀƭƭŀ ǎǘŀƳǇŀ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜΣ ŀƭƭΩŜŘƛǘƻǊƛŀΣ ŀƭƭŀ ƭŜƎŀǘƻǊƛŀΣ 
alla cartotecnica, alla stampa digitale, agli usi 
scolastici ed artistici, agli usi tecnici e industriali. Il 
Gruppo opera sul mercato sia come produttore che 
come distributore; in Italia si colloca tra i primi 5 
distributori più importanti, il primo nelle carte 
speciali, e in Europa è presente con una propria 
rete in Germania, in Spagna, in Francia e Regno 
Unito; nel resto del mondo Fedrigoni Cartiere 
opera invece attraverso agenti e distributori 
qualificati. Grazie a questa capillare rete 
commerciale Fedrigoni Cartiere esporta il 47% 
della produzione in ben 80 paesi e nel 2007 ha 
realizzato un fatturato pari a 626 milioni di euro. 
La Industrie Cartarie Tronchetti è la proprietaria 
del marchio Foxy, uno dei più noti brand nel 
settore della carta per usi igienici, nonché una delle 
marche più vendute del mercato italiano, di cui 
detiene una quota prossima al 10%. La Industrie 
Cartarie Tronchetti è tra i produttori di riferimento 
per il mercato italiano come per quello europeo; il 
Gruppo dispone di 6 stabilimenti in Europa, di cui 4 
in Italia, 1 in Polonia e 1 in Spagna; nel 2007 il 
fatturato è stato pari a 396 milioni di euro. 
La Goglio, fondata nel 1850 a Milano, è oggi leader 
ƴŜƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩƛƳōŀƭƭŀƎƎƛƻ ŦƭŜǎǎƛōƛƭŜ per prodotti in 
polvere, in granuli, in pezzi o liquidi, e nel 
confezionamento sottovuoto e/o con atmosfera 
ƳƻŘƛŦƛŎŀǘŀΦ 9Ω Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ǎŜǘǘƻǊŜ 
alimentare (per il confezionamento di caffé, 
prodotti surgelati, prodotti freschi, prodotti da 
forno e snack, carni e salumi, ecc.), industriale 
(confezionamento di prodotti chimici e 
ŦŀǊƳŀŎŜǳǘƛŎƛ ǎŜƴǎƛōƛƭƛ ŀƭƭΩǳƳƛŘƛǘŁύΣ della detergenza 
(prodotti liquidi e in polvere), dei cibi per animali; 
la produzione della Goglio spazia poi in tutto il 
settore litografico realizzando prodotti di pregio in 
cartoncino teso, cartoncino accoppiato e carta; 
produce etichette e sleever per bottiglie e 
contenitori rigidi. Ha sedi operative e commerciali 
localizzate in vari Paesi europei, nel Nord America 
e in Asia; nel 2007 il fatturato realizzato è stato pari 
a 298 milioni di euro. 
Quanto al settore chimico, il peso ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ si è 
notevolmente ridimensionato negli ultimi 20 anni. 

http://www.tavernello.it/
http://www.vinocastellino.it/


  
ITALIA ςGeografie del nuovo made in Italy - 28     

 
  

{ƛƴ ŘŀƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωол ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƛ ŜǊŀ ƛƴŦŀǘǘƛ ǊŜǎŀ 
protagonista nel comparto della chimica, con 
importanti innovazioni riguardanti settori come i 
fertilizzanti, la chimica del fluoro, gli antitumorali; 
senza contare il conferimento del premio Nobel 
per la chimica a Giulio Natta nel 1963 e 
ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ aƻƴǘŜŎŀǘƛƴƛ Ŝ ŘŜƭ tƻƭƛǘŜŎƴƛŎƻ Řƛ 
Milano nel campo del polipropilene.  
Oggi, dopo il declino dei grandi pilastri chimici 
italiani (pubblici e privati), i 5 principali Pilastri del 
settore chimico, alle spalle del gruppo Polimeri 
Europa che rientra tra i grandi pilastri, sono Mossi 
& Ghisolfi, Radicifin, Mapei, Polynt e Chimet. 
Il Gruppo M&G è il maggior produttore mondiale di 
PET destinato al packaging ƴƻƴŎƘŞ ǳƴΩŀȊƛŜƴŘŀ 
leader nel mercato del poliestere. Nel 2007, le 
vendite del Gruppo sono state pari a circa 1,8 
ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŜǳǊƻΣ Řƛ Ŏǳƛ ƭΩул҈ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘŜ Řŀ 
operazioni che hanno coinvolto il PET. Il Gruppo 
possiede impianti di produzione in Brasile, Italia, 
Messico e Stati Uniti, e supporta tre unità di 
Ricerca e Sviluppo a Rivalta, a Sharon Center negli 
Stati Uniti e a Poços de Caldas, in Brasile. 
Il Gruppo Radici, di cui Radicifin è la holding 
finanziaria, è oggi tra le realtà chimiche italiane più 
attive a livello internazionale. Nel settore della 
chimica si presenta oggi come uno tra i più 
qualificati produttori di poliammide 6 e 66 
(Radipol) e suoi intermedi (Radichem).  Il Gruppo, 
oltre che nella chimica, focalizza le sue produzioni 
nella plastica, nella filiera delle fibre sintetiche e 
nel meccanotessile. Nel 2007 il fatturato realizzato 
è stato pari a 1,1 miliardi di euro.  
Mapei ŝ ƭΩŀȊƛŜƴŘŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ƭŜŀŘŜǊ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ƴŜƛ 
ǇǊƻŘƻǘǘƛ ǇŜǊ ƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΣ ŀŘŜǎƛǾƛ Ŝ ǎƛƎƛƭƭŀƴǘƛΦ Lƭ DǊǳǇǇƻ 
è costituito da 51 diverse società che operano in 37 
paesi diversi e da 47 stabilimenti di produzione 
attivi in 24 paesi in tutto il mondo; il Gruppo 
dispone inoltre di 7 Centri di Ricerca & Sviluppo: 
due in Italia, 1 in Francia, 1 in Germania, 1 in 
Norvegia, 1 in Canada e 1 negli Stati Uniti. Il 
fatturato realizzato nel 2007 è stato pari a 1,3 
miliardi di euro, il 61% del quale derivante dalle 
ǾŜƴŘƛǘŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΦ 
Polynt, 576 milioni di euro di fatturato nel 2007, è 
ǳƴΩŀȊƛŜƴŘŀ ŀǘǘƛǾŀ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ǾŜƴŘƛǘŀ Řƛ 
anidridi organiche e loro derivati ς prodotti che 
ǊƛŜƴǘǊŀƴƻ ƴŜƭƭΩŀmpia categoria degli intermedi 
chimici ς utilizzati ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ 
materie plastiche, vernici, inchiostri ed adesivi, 
componenti elettrici ed elettronici, carta, 
lubrificanti. La struttura produttiva consta di 9 

stabilimenti, di cui 5 in Italia, 1 in Germania, 1 in 
Polonia, 1 nel Regno Unito e 1 in Cina.  
Infine Chimet ŝ ǳƴΩŀȊƛŜƴŘŀ ƭŜŀŘŜǊ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ǎƛŀ ƴŜƭ 
recupero e nell'affinazione dei metalli preziosi, che 
nei prodotti di chimica fine a base di oro, argento, 
platino, palladio, rodio, rutenio ed iridio; 
i suoi stabilimenti si trovano ad Arezzo, nel 
distretto industriale orafo ed argentiero tra i più 
importanti del mondo. La vasta gamma di prodotti 
chimici realizzati da Chimet trova applicazione 
nelle lavorazioni delle industrie orafe, galvaniche, 
elettroniche e nel settore delle catalisi. Il fatturato 
del 2007 è stato pari a 523 milioni di euro. 
Nel settore farmaceutico i 5 gruppi più importanti 
del sistema industriale italiane sono Comifar, la 
Menarini Industrie Farmaceutiche Riunite, Artsana, 
Angelici Finanziaria e Bracco. 
Il Gruppo Comifar, con 31 unità distributive, è il 
principale attore della distribuzione farmaceutica 
italiana e uno dei primi 30 gruppi a livello 
nazionale. Il fatturato realizzato nel 2007 è stato di 
quasi 2,9 miliardi di euro. 
l Gruppo Menarini è il primo Gruppo farmaceutico 
italiano in Europa e nel mondo (19° in Europa su 
1.693 aziende e 36° nel mondo su 4.051 aziende); è 
presente in oltre 100 paesi attraverso agenti e 
distributori locali. Dispone di 6 Centri di Ricerca e 
Sviluppo, 4 dei quali ubicati in Italia, 1 in Germania 
e 1 in Spagna. Nel 2007 ha realizzato un fatturato 
pari a 2,5 miliardi di euro. 
Artsana ŝ ǳƴΩŀȊƛŜƴŘŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ di prodotti sanitari, 
cosmetici Ŝ ǇŜǊ ƭΩƛƴŦŀƴȊƛŀΦ ¢Ǌŀ ƛ ǎǳƻƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ǇƛǴ 
conosciuti ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩƘŜŀƭǘƘ-care le siringhe 
ipodermiche Pic Indolor, e nel settore della 
cosmetica la linea di prodotti Lycia e Korff. Tra i 
ǇǊƻŘƻǘǘƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴŦŀƴȊƛŀ ǎƛ ǊƛŎƻǊŘŀƴƻ ƛ ƳŀǊŎƘƛ /ƘƛŎŎƻ Ŝ 
Prenatal. Il Gruppo è presente in tutto il mondo 
con 19 sedi proprie e una rete di oltre 100 
concessionari e distributori. Nel 2007 il fatturato 
realizzato è stato pari a 1,4 miliardi di euro. 
Il Gruppo Angelini, 903 milioni di euro di fatturato, 
è la quinta azienda farmaceutica in Italia per 
volumi di vendita, presente da alcuni anni anche 
nel mercato delle piante officinali e integratori 
naturali, e della disinfezione e pronta medicazione. 
Nel campo dell'igiene personale Angelini è leader 
di mercato in Italia con Fater (joint venture con la 
società americana Procter & Gamble) e con i 
marchi Lines e Pampers, ed è la prima azienda in 
Italia nel comparto della automedicazione. Il 
Gruppo vanta inoltre una partecipazione in 
Comifar, azienda leader in Italia nella distribuzione 
intermedia del farmaco. 
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Per finire, Bracco è un Gruppo integrato 
multinazionale che opera nel settore della salute 
attraverso le divisioni Bracco Imaging (diagnostica 
per immagini), Farma (farmaci etici e da banco) 
Acist (sistemi avanzati di somministrazione basata 
a Minneapolis), e il CDI ς Centro Diagnostico 
Italiano di Milano. Nel 2007 il fatturato consolidato 
del Gruppo è stato di 877 milioni di euro, di cui 
circa il 60% realizzato sui mercati esteri; il gruppo è 
presente in oltre 80 paesi in tutto il mondo 
direttamente e indirettamente, tramite società 
controllate, joint venture o accordi di licenza e 
distribuzione. 
Per quanto riguarda il settore della gomma, i 5 
gruppi italiani più importanti sono La Triveneta 
Cavi, Irce-Industria Romagnola Conduttori Elettrici, 
Marangoni, Mri-Manuli Rubber Industries, Ivg-
Colbachini. 
La Triveneta Cavi, fondata nel 1965, è una delle 
principali aziende italiane specializzate nella 
produzione di cavi isolati in materiale 
termoplastico, poliolefinico ed elastomerico. Nei 
ǎǳƻƛ п ǎǘŀōƛƭƛƳŜƴǘƛ ǇǊƻŘǳŎŜ ƭΩƛƴǘŜǊŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ Řƛ ŎŀǾƛ 
elettrici isolati per bassa e media tensione, 
destinati ai settori energia, segnalamento e 
telecomunicazioni. Con un fatturato in costante 
crescita, pari a 430 milioni di euro nel 2007, La 
Triveneta Cavi si conferma una importante realtà 
anche nel mercato europeo dove esporta il 48% 
della propria produzione. 
[ΩIrce è un gruppo industriale di rilevanza europea 
che opera nel ramo dei conduttori per 
avvolgimento di macchine elettriche e in quello dei 
cavi isolati per il trasporto di energia. La 
produzione è dislocata in tre stabilimenti in Italia e 
ŘǳŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ όhƭŀƴŘŀ Ŝ LƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀύΤ ƛƭ DǊǳǇǇƻ 
comprende anche 5 società commerciali, di cui 4 
estere (Germania, Francia, Spagna e Svizzera). Il 
fatturato realizzato nel 2007 è stato pari a 417 
milioni di euro. 
Il Gruppo Marangoni opera in diversi settori 
ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭ ǇƴŜǳƳŀǘƛŎƻΣ da quello della 
produzione di pneumatici per usi industriali a 
quello della produzione di pneumatici nuovi e 
ricostruiti per autovetture e trasporto leggero; 
Řŀƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƳŀŎŎƘƛƴŀǊƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭ 
pneumatico alla produzione di energia attraverso il 
processo di smaltimento dei pneumatici a fine vita. 
Nel settore dei materiali e delle tecnologie per la 
ricostruzione del pneumatico Marangoni è tra i 
leader a livello mondiale, mentre nel settore delle 
gomme per carrelli elevatori è il principale 
produttore italiano e uno dei maggiori in Europa. 

Nel 2007 il fatturato è stato pari a 353 milioni di 
euro. 
Manuli Rubber Industries è un gruppo industriale 
multinazionale leader nella progettazione, 
produzione e distribuzione di tubi e raccordi per 
sistemi idraulici ad alta pressione ed applicazioni in 
campo oil & marine. Il fatturato nel 2007 è stato 
pari a 305 milioni di euro, proveniente per circa il 
60% dalle vendite in Europa, per il 14% dalle 
vendite in Italia e il rimanente dal resto del 
mondo. 
Infine, la IVG Colbachini, nata a Padova nel 1966, è 
oggi leader mondiale nella realizzazione di tubi in 
gomma su mandrino rigido, per basse e medie 
pressioni. Circa il 70% della produzione è destinata 
al mercato export dove, alle filiali in Francia, 
Germania, Singapore e UK, 
si affiancano numerosi distributori indipendenti, 
che consentono al Gruppo di raggiungere più di 52 
Paesi, nei 5 continenti. Il fatturato nel 2007 è stato 
pari 121 milioni di euro.  
Nel settore dei prodotti metallurgici, dopo la 
vendita ad azionisti russi della Lucchini, i 5 
principali Pilastri del sistema industriale italiano 
sono le Acciaierie Beltrame, la CLN-Coils Lamiere e 
Nastri, la Colata Continua Italiana, Finarvedi e 
Ferali, tutti gruppi con un fatturato superiore al 
miliardo di euro. 
Il Gruppo Beltrame, la cui attività risale alla fine 
ŘŜƭƭΩуллΣ è leader in Europa e in Italia nel mercato 
dei laminati mercantili ed è tra i primi produttori di 
profili speciali per i comparti della cantieristica 
navale e del movimento terra. La struttura 
produttiva del Gruppo consta di 10 stabilimenti, di 
cui 1 in Belgio, 1 in Lussemburgo, 1 in Svizzera e 1 
in Francia. Il Gruppo si avvale inoltre di 4 sedi 
commerciali, di cui 1 in Italia, 1 in Olanda, 1 in 
Svizzera e 1 in Germania. Il fatturato del Gruppo 
nel 2007 è stato pari a 1,8 miliardi di euro.  
Il Gruppo CLN è uno dei principali gruppi industriali 
europei, ed opera con posizioni di leadership nel 
mercato delle ruote, nello stampaggio e 
assemblaggio di componenti metallici; in Italia è 
ƭŜŀŘŜǊ ƴŜƭƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƭŀƳƛƴŀǘƛ ǇƛŀƴƛΦ 9Ω 
presente in quattro continenti (Europa, Sud 
America e Sud Africa e Asia) con oltre 30 siti 
produttivi. Nel 2007 ha realizzato un fatturato pari 
a 1,8 miliardi di euro. 
La Colata Continua Italiana produce vergella rame 
in una vasta gamma di diametri (da 8 a 25 mm) 
successivamente utilizzati nella produzione di filo 
di rame nudo o stagnato per la fabbricazione di 

http://www.acist.com/
http://www.cdi.it/
http://www.cdi.it/
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ŎƻƴŘǳǘǘƻǊƛ ǇŜǊ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀΦ Nel 2007 il 
fatturato realizzato è stato di 1,8 miliardi di euro. 
Finarvedi è la holding del Gruppo Arvedi, attivo 
nella produzione di coils laminati a caldo decapati e 
zincati, di tubi di acciaio inossidabile e al carbonio, 
di rilaminati inossidabili di precisione, e nel 
commercio di prodotti siderurgici. Il Gruppo 
rappresenta una delle più significative realtà 
siderurgiche europee e detiene solide posizioni di 
mercato nei settori in cui opera; il fatturato 
realizzato nel 2007 è stato di oltre 1,3 miliardi di 
euro. 
Feralpi Holding, è la capogruppo del Gruppo 
Feralpi, un gruppo siderurgico internazionale 
specializzato nella produzione di acciaio al servizio 
deƭƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΣ Ŝ ǘǊŀ ƛ 
maggiori produttori 
europei del settore. 
Fanno parte del Gruppo, 
Feralpi Siderurgica, 
Acciaierie di Calvisano e 
Dieffe (oltre ad altre tre 
società siderurgiche 
tedesche, 1 società ceca, 
1 società ungherese e 2 società rumene). Il 
fatturato nel 2007 è stato pari a 1,3 miliardi di 
euro. 
Per concludere, nel settore del vetro i 5 principali 
gruppi italiani sono Partecipazioni Italiane, Seves, 
Zignago Holding, Bormioli Luigi e Trend Group; gli 
ultimi due hanno però realizzato nel 2007 un 
fatturato inferiore ai 290 milioni di euro. 
Il Gruppo indicato come Partecipazioni Italiane 
coincide con la Bormioli Rocco & Figlio, leader di 
mercato nei prodotti in vetro per la casa e per il 
settore della ristorazione, nonché una realtà 
affermata nella fornitura di prodotti per il 
ǇŀŎƪŀƎƛƴƎ ƛƴ ǾŜǘǊƻ Ŝ ƛƴ ǇƭŀǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩindustria 
farmaceutica, profumiera, cosmetica ed 
alimentare. Il Gruppo si avvale di una struttura 
produttiva che consta di 10 stabilimenti, di cui 2 in 
Spagna e 1 in Francia, e di una filiale negli Stati 
Uniti. Il fatturato realizzato nel 2007 è stato pari a 
531 milioni di euro.  
Seves è il leader mondiale nel campo degli isolatori 
elettrici in vetro per il processo di generazione, 
ǘǊŀǎǇƻǊǘƻ Ŝ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ŜƭŜǘǘǊƛŎŀΣ 
nonché nel segmento del mattone in vetro per 
ƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ Ŝ ƭΩŀǊǊŜŘƻ, settore in cui detiene il 
40% del mercato mondiale. Il Gruppo opera 
attraverso 25 stabilimenti produttivi (di cui 10 in 
Europa, otto in Asia e sette nelle Americhe) e 
dispone in Francia di un laboratorio dotato delle 

più avanzate tecnologie per eseguire test elettrici. 
Nel 2007 il Gruppo Seves ha realizzato un fatturato 
pari a 358 milioni di euro.  
Zignago Holding è la capogruppo della Industrie 
Zignago Santa Margherita, attiva nel settore del 
vetro, che ne rappresenta il core business, ma 
anche in quello vinicolo e in quello tessile. Il 
fatturato consolidato del Gruppo nel 2007 è stato 
pari a 321 milioni di euro. Zignago Vetro, che 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩŀƳƳƛǊŀƎƭƛŀ ŘŜƭ DǊǳǇǇƻΣ produce 
contenitori in vetro cavo, destinati 
prevalentemente ai mercati delle bevande e 
alimenti, della cosmetica e profumeria ed anche 
dei vetri speciali. Opera in tutto il mondo 
attraverso tre società operative: Zignago Vetro 

S.p.A., Verreries Brosse 
S.a.s. e Vetri Speciali S.p.A. 
(partecipata al 43,50%). La 
produzione è affidata a 
impianti industriali 
dislocati in Italia e in 
Francia. 
La Bormioli Luigi produce 
ŦƭŀŎƻƴƛ ƛƴ ǾŜǘǊƻ ǇŜǊ ƭΩŀƭǘŀ 

profumeria e articoli per la casa in vetro soffiato 
cristallino (bicchieri, calici, accessori e decanter). 
Nel 2007 il fatturato è stato pari a 169 milioni di 
euro. 
Infine, Trend Group è una realtà recente (nata nel 
2000) che produce e commercializza mosaici in 
vetro e agglomerati in graniglia di vetro o quarzo e 
granito; dispone di stabilimenti produttivi e sedi 
ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ Ŝ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΦ Nel 2007 ha 
realizzato un fatturato pari a 65 milioni di euro. 

 

1.3.4. Le Colonne: le medie imprese nel 

sistema industriale italiano e nei distretti 
Come si è già accennato in precedenza, 
Mediobanca-Unioncamere, analizzando il sistema 
produttivo italiano con riferimento al 2006, ha 
individuato 4.345 medie imprese manifatturiere ς 
aventi una forza lavoro compresa tra 50 e 499 
dipendenti e un volume di vendite non inferiore a 
13 e non superiore a 290 milioni di euro ς che 
seguendo la stilizzazione da noi proposta possiamo 
definire le /ƻƭƻƴƴŜ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ. 
Di queste Medie imprese-Colonne, 1.758 sono 
localizzate nel Nord-Ovest (Piemonte e Valle 
ŘΩ!ƻǎǘŀΣ [ƛƎǳǊƛŀΣ [ƻƳōŀǊŘƛŀύ, 1.625 nel Nord-Est 
(Veneto, Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia, 
Emilia-Romagna), 516 nel Centro-NEC (Toscana, 
Marche, Umbria); nel Centro-Sud e Isole sono 

 
Le Colonne del made in Italy sono 
rappresentate dalle 4.345 medie 
imprese manifatturiere aventi una 
forza lavoro compresa tra 50 e 499 
dipendenti e un volume di vendite non 
inferiore a 13 e non superiore a 290 
milioni di euro.  
 

ò

è 

d

i 

n

u

o

v

o 

ó  
 



  
ITALIA ςGeografie del nuovo made in Italy - 31     

 
  

invece dislocate soltanto 446 medie imprese 
manifatturiere. La Regione con in assoluto il 
maggior numero di Colonne è la Lombardia (1.326 
su un totale di 3.279 imprese aventi una forza 
lavoro compresa tra 50 e 499 dipendenti); seguono 
il Veneto con 798 Colonne Ŝ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ wƻƳŀƎƴŀ Ŏƻƴ 
607. 
[ΩŀǘǘƛǾƛǘà prevalente delle medie imprese, 
osservano Mediobanca- Unioncamere, riguarda i 
settori tipici del άmade in Italyέ che rappresentano 
circa i 3/5 del valore aggiunto delle medie imprese 
rilevate.  
¦ƴ Řŀǘƻ ŎƘŜ ŜƳŜǊƎŜ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ 
territoriale delle medie imprese è la evidente 
concentrazione delle stesse in aree distrettuali e 
nei sistemi produttivi del lavoro: Mediobanca ha 
infatti calcolato che circa il 40% delle medie 
imprese ha sede in tali zone; ma il rapporto con le 
aree distrettuali, prosegue Mediobanca, è tuttavia 
da ritenersi più stretto di quanto appaia, dato che il 
90% delle medie imprese ha sede nelle aree del 
Nord Ovest e del NEC, che sono notoriamente 
quelle con la maggiore presenza di distretti 
industriali, e che i settori di attività delle stesse 
sono quelli tipici del made in Italy, di cui i distretti 
sono vivace espressione. 
Come appare dalla Tabella A1.5 riportata 
ƴŜƭƭΩ!ǇǇŜƴŘƛŎŜ ǎǘŀǘƛǎǘƛŎŀΣ i distretti industriali con 
il maggior numero di medie imprese si trovano in 
Lombardia, e sono quello metalmeccanico-
metallurgico delle Valli Bresciane (158 medie 
imprese, oltre 19.000 dipendenti e un fatturato 
superiore ai 7 miliardi di euro) e quello lecchese dei 
metalli (153 medie imprese con complessivi 17.800 
dipendenti in esse occupati e un fatturato di oltre 
5,6 miliardi di euro).  
In generale, comunque, sono i distretti del Nord 
Italia ad ospitare il maggior numero di medie 
imprese. Ai due distretti lombardi seguono, infatti, 
due distretti del Friuli e del Veneto, vale a dire 
quello della meccanica (86 medie imprese, circa 
10.000 dipendenti in esse occupate, 2,7 miliardi di 
euro di fatturato) e quello del mobile (85 medie 
imprese, oltre 10.700 dipendenti, 2,3 miliardi di 
fatturato); proseguendo troviamo i distretti delle 
piastrelle di Sassuolo (43 medie imprese, circa 
7.400 dipendenti in esse occupate, 1,7 miliardi di 
fatturato), del mobile della Brianza (38 medie 
imprese, 4.600 dipendenti, 1,3 miliardi di euro di 
fatturato), della concia vicentina (33 medie 
imprese, circa 3.500 dipendenti e 1,3 miliardi di 
fatturato), del tessile Biellese (32 medie imprese, 
4.600 dipendenti, oltre 860 milioni di fatturato), 

della metalmeccanica ed elettronica del Canavese 
(32 medie imprese, 4.200 dipendenti, quasi 900 
milioni di fatturato), della calzetteria femminile di 
Castel Goffredo (29 medie imprese, circa 3.500 
dipendenti, poco meno di 1 miliardo di fatturato), 
del tessile comasco (29 medie imprese, circa 3.600 
dipendenti, oltre 700 milioni di fatturato), del 
tessile di Prato (27 medie imprese, 640 milioni di 
euro di fatturato) e della rubinetteria e del 
valvolame di S. MauriȊƛƻ ŘΩhǇŀƎƭƛƻ in provincia di 
Novara (26 medie imprese, 893 milioni di 
fatturato). 
Altri importanti distretti produttivi con una 
significativa presenza di medie imprese sono: il 
distretto agro-alimentare di Parma-Langhirano e il 
distretto della gomma e guarnizioni in plastica di 
Sebino in provincia di Bergamo (entrambi con 22 
medie imprese), il distretto tessile del Gallaratese 
(21 medie imprese) e il distretto agro-alimentare di 
Nocera Inferiore-Gragnano a cavallo delle due 
province di Salerno e Napoli (20 medie imprese). 
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CƻƳŜ ŝ ŀǾǾŜƴǳǘƻ ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ 
όǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘŀ Řƛ ǳƴ ōƻƻƳ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ǘǊŀ ƛƭ нллс Ŝ ƛƭ 
2008), anche il settore turistico italiano ha 
mostrato negli ultimi anni un miglioramento di 
competitività (ǎƛŀ ǇǳǊŜ ƴƻƴ ǇŀǊŀƎƻƴŀōƛƭŜ ŀƭƭΩŜȄǇƭƻƛǘ 
ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀύΣ ŎƻƳŜ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩǳƭǘƛƳƻ 
ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǎǘŀǘ άtŀƴƻǊŀƳŀ ƻƴ ¢ƻǳǊƛǎƳέ 
(2008 Edition, tabella 1.6 del rapporto, pagina 8, 
riferita al periodo 2000-2006). Riscontro 
confermato anche dagli ultimi dati recentemente 
ǊŜǎƛ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛ ŘŀƭƭΩ9ǳǊƻǎǘŀǘ ǎǳƭ ǎǳƻ ǎƛǘƻ ƛƴǘŜǊƴŜǘΣ ƛ 
quali indicano che tra il 2000 e il 2007 il numero di 
pernottamenti di turisti 
stranieri in Italia è 
cresciuto del 2,2% medio 
annuo, mentre in Francia e 
Spagna vi è stata una 
diminuzione. 
bŜƭ нллс ƭΩLǘŀƭƛŀ ǊƛƳŀƴŜ 
inoltre al 4° posto nella 
classifica dei principali 
paesi del mondo per 
entrate turistiche e il secondo in Europa soltanto 
dopo la Spagna per numero di pernottamenti di 
stranieri. Il turismo resta una risorsa economica 
fondamenǘŀƭŜ ǇŜǊ ƳƻƭǘŜ ǇǊƻǾƛƴŎŜ Ŝ ǊŜƎƛƻƴƛ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ 
che ospitano singolarmente ogni anno più 
pernottamenti di turisti stranieri di intere nazioni 
ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀΦ 9 ǇŜǊ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ 
ǇŜǊƴƻǘǘŀƳŜƴǘƛ Řƛ ǘǳǊƛǎǘƛ Ǌǳǎǎƛ Ŝ ŎƛƴŜǎƛΣ ƛ άƴǳƻǾƛ 
ǊƛŎŎƘƛέ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ƛn assoluto il primo 
Paese in Europa. 

 

2.1. La crescita della competizione 

globale nel turismo 
/Ωŝ ǎǘŀǘƻ ǳƴ ǘŜƳǇƻ ƛƴ ŎǳƛΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ ǎǘŀǘƛǎǘƛŎƘŜ 
ŘŜƭƭŀ ²ƻǊƭŘ ¢ƻǳǊƛǎƳ hǊƎŀƴƛȊŀǘƛƻƴ ό²¢hύΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ 
era il primo paese del mondo per arrivi turistici 
internazionalƛΦ 9Ǌŀ ƛƭ мфтл όǾŜŘƛ ǘŀōŜƭƭŀ нΦмύΥ ƭΩLǘŀƭƛŀ 
figurava al vertice della graduatoria, davanti al 
Canada, alla Francia, alla Spagna e agli Stati Uniti. 
wƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǾŜƴǘΩŀƴƴƛ ǇǊƛƳŀΣ ǉǳŀƴŘƻ ƴŜƭ мфрл ƛƭ 
nostro Paese era solo terzo dopo Stati Uniti e 
Canada, nel 1970 eravamo saliti in vetta alla 
classifica degli arrivi internazionali per una somma 
di fattori positivi concomitanti. In primo luogo 
ǇŜǊŎƘŞ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŘŜƭ boom ŜŎƻƴƻƳƛŎƻΣ ŘŜƭƭŀ άŘƻƭŎŜ 
Ǿƛǘŀέ Ŝ Řƛ /ƛƴŜŎƛǘǘŁ ǎƛ ŜǊŀ ǇŜǊŜƴǘƻǊƛŀƳŜƴǘŜ ǇǊƻǇƻǎǘŀ  
 

 

durante gli anni Ωрл Ŝ Ωсл ŎƻƳŜ ƳŜǘŀ ǘǳǊƛǎǘƛŎŀ Řƛ 
forte immagine e sempre più attrattiva, anche per  
turisti di Paesi relativamente lontani come 
americani e giapponesi. In secondo luogo perché la 
nostra penisola, con lo sviluppo su vasta scala del 
turismo estivo su tutte le coste (del Nord-Centro 
ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻύ ŜǊŀ ŘƛǾŜƴǘŀǘŀ ƭŀ άǎǇƛŀƎƎƛŀέΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ 
di milioni di italiani, anche di milioni di europei: 
ǳƴΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀ ŀƭƭŀ ŜƭƛǘŀǊƛŀ /ƻǎǘŀ !ȊȊǳǊǊŀΣ ƳŜƴǘǊŜ 
ancora la Spagna non si era sviluppata con 
ƭΩƛƴǘŜƴǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛvi. In terzo luogo 
perché il mondo del 1970 era ancora un mondo 

molto piccolo, non 
ƎƭƻōŀƭƛȊȊŀǘƻΥ ƛƭ άƳǳǊƻ Řƛ 
.ŜǊƭƛƴƻέ ƴƻƴ ǇŜǊƳŜǘǘŜǾŀ 
ai russi e agli europei 
ŘŜƭƭΩ9ǎǘ Řƛ ǾƛŀƎƎƛŀǊŜΣ 
mentre i cinesi erano un 
popolo lontano, 
ǇƻǾŜǊƛǎǎƛƳƻ Ŝ άŎƘƛǳǎƻέ 
entro i suoi confini. Il 
turismo dei grandi numeri 

ŜǊŀ ŀ ǉǳŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ǳƴ Ŧŀǘǘƻ ǊŜƭŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ 
circoscritto al cosiddetto mondo occidentale: Nord 
!ƳŜǊƛŎŀ ŜŘ 9ǳǊƻǇŀΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ ŘŜƭ DƛŀǇǇƻƴŜΦ 
Infine, va tenuto altresì conto che nel 1970 i grandi 
scali intercontinentali aeroportuali europei, come 
Parigi, Londra e Francoforte, ancora non erano 
ŘƛǾŜƴǘŀǘƛ ƭŜ ǇƻǘŜƴǘƛ άŎŀƭŀƳƛǘŜέ Řƛ ŀǊǊƛǾƛ 
internazionali degli anni successivi e dei nostri 
giorni. 
 
Tab. 2.1 - Primi 10 Paesi per arrivi turistici internazionali 

(numero di arrivi in milioni) 

Graduatoria  

Primi 10  Paesi 

nel 2006 

Arrivi  

1
9

5
0 

1
9

7
0 

1
9

8
0 

1
9

9
0 

2
0

0
0 

2
0

0
6 

1
9

8
0 

1
9

9
0 

2
0

0
0 

2
0

0
6 

4 3 1 1 1 1 Francia 
30,

1 

52,

5 

77,

2 

79,

1 

8 4 2 3 3 2 Spagna 
23,

4 

34,

1 

47,

9 

58,

5 

1 5 3 2 2 3 Stati Uniti 
22,

5 

39,

4 

51,

2 

51,

1 

n.
d. 

n.
d. 

1
6 

10 5 4 Cina 3,5 
10,

5 

31,

2 

49,

6 

3 1 4 4 4 5 Italia  
22,

1 

26,

7 

41,

2 

41,

1 

I T A 
    Turismo 

L I A 

/ƻƳŜ ŝ ŀǾǾŜƴǳǘƻ ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
manifatturiera, anche il settore 
turistico italiano ha mostrato negli 
ultimi anni un miglioramento di 
competitività, sia pure non 
paragonabile al boom sperimentato 
ŘŀƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ǘǊŀ ƛƭ нллс Ŝ 
il 2008. 
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10 10 7 6 6 6 Regno Unito 
12,

4 

18,

0 

25,

2 

30,

7 

9 7 9 8 9 7 Germania 
11,

1 

17,

0 

19,

0 

23,

6 

n.
d. 

n.
d. 

8 7 7 8 Messico 
11,

9 

17,

2 

20,

6 

21,

4 

7 6 5 5 10 9 Austria 
13,

9 

19,

0 

18,

0 

20,

3 

n.
d. 

n.
d. 

n.
d 

n.
d. 

n.
d. 

1
0 

Russia 
n.d

. 

n.d

. 

n.d

. 

20,

2 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati World Tourism 

Organization e Centro Studi Confindustria, "L'industria turistica 

in Italia", Note economiche, luglio 2007. 

 
aŀ ƛƭ мфтл ŝ ƻǊƳŀƛ άŀƴǘƛŎƘƛǘŁέΦ DƛŁ ƴŜƭ мфулΣ Řopo 
ǎƻƭƻ ŘƛŜŎƛ ŀƴƴƛΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŜǊŀ ǎŎŜǎŀ ŀƭ ǉǳŀǊǘƻ Ǉƻǎǘƻ 
nella graduatoria degli arrivi internazionali, 
superata da Francia, Spagna e Stati Uniti. Se di 
ŘŜŎƭƛƴƻ ōƛǎƻƎƴŀ ǇŀǊƭŀǊŜΣ ƛƭ ŘŜŎƭƛƴƻ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŎƻƳŜ 
meta turistica internazionale avvenne a 
ǉǳŜƭƭΩŜǇƻŎŀΦ 5ŀƭ мфул ŀƭ нллр ƭΩLǘŀƭƛŀ Ƙŀ Ǉƻƛ ǎŜƳǇǊŜ 
mantenuto il quarto posto nella graduatoria degli 
arrivi, superata solo nel 2006 dalla Cina. Il che è 
piuttosto comprensibile, considerando la 
prepotente ascesa di questo grande Paese asiatico 
non solo come meta di vacanze ma soprattutto di 
ǘǳǊƛǎƳƻ ŘΩŀŦŦŀǊƛΦ 
Dal 1980 al 2006, peraltro, il numero di arrivi di 
turisti stranieri in Italia è quasi raddoppiato, 
passando da 22 a 41 milioni. Indubbiamente, la 
dinamica Spagna ha fatto meglio di noi, con 
investimenti importaƴǘƛΣ ǳƴΩŜŦŦƛŎŀŎŜ 
infrastrutturazione, una politica imprenditoriale e 
di promozione turistica più efficace. E nel 
frattempo Paesi dotati, oltre che di attrattive 
turistiche intrinseche, anche di scali aeroportuali 
intercontinentali nodali come Francia, Regno Unito 
e Germania, hanno visto incrementarsi con la 
globalizzazione del turismo il numero degli arrivi 
internazionali. Il che, forse, può rappresentare 
ŀƴŎƘŜ ǳƴ ƳƻǘƛǾƻ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ 
continuare a mantenere, nonostante i costi del 
salvataggio di Alitalia, una forte compagnia aerea 
di bandiera italiana, al fine di non perdere ulteriori 
opportunità o di lasciarle definitivamente ad altri. 

 

2.2. Le statistiche della sfida globale 
[ΩLǘŀƭƛŀ ǇǳƼ ŎŜǊǘŀƳŜƴǘŜ ŦŀǊŜ Řƛ ǇƛǴ Ŝ Ƴƻƭǘƻ ǇŜǊ 
accrescere la sua competitività nel settore del 
turismo. Ma occorre prendere atto che oggi non 
ǎƛŀƳƻ ǇƛǴ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ΩтлΦ bǳƻǾƛ ŀǘǘƻǊƛ ŜǳǊƻǇŜƛΣ 
come la Spagna, ed extraeuropei, come la Cina, 

sono entrati prepotentemente in gioco. Non siamo 
ǇƛǴ ƭΩǳƴƛŎŀ άǎǇƛŀƎƎƛŀέ ŎƻƳǇŜǘƛǘƛǾŀ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ Ŝ ƴŜƭ 
frattempo il turismo si è fortemente globalizzato. 
Ma ci restano risorse importanti da valorizzare: il 
{ǳŘ Lǘŀƭƛŀ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ƭŜ ŎƛǘǘŁ ŘΩŀǊǘŜ Ŝ ƛƭ ǘǳǊƛǎƳƻ 
ŘŜƭƭΩŜƴƻƎŀǎǘǊƻƴƻƳƛŀΦ aŜƴǘǊŜ ƭŜ ƭƻŎŀƭƛǘŁ ǘǳǊƛǎǘƛŎƘŜ 
alpine continuano ad essere importanti fonti di 
reddito per le popolazioni locali. Il made in Italy 
turistico ha ancora molte carte da giocare. 
Siamo consapevoli che nel momento in cui 
ǎŎǊƛǾƛŀƳƻ ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ǎǘŀ 
ǇǊŜŎƛǇƛǘŀƴŘƻ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛǎƛ 
finanziaria e dei mutui propagatasi rapidamente 
dagli Stati Uniti a livello planetario con un impatto 
ŘŜǾŀǎǘŀƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ǎǳƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ǊŜŀƭŜΦ !ƴŎƘŜ ƛƭ 
settore turistico italiano, sia pure in misura 
inferiore a quello manifatturiero, sta già 
cominciando a manifestare qualche segnale di 
ŀǊǊŜǘǊŀƳŜƴǘƻ όƭŜ ǇǊƛƳŜ ǎǘƛƳŜ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǎǘŀǘ 
indicano un calo delle presenze di turisti stranieri 
negli alberghi nel 2008) ed ha davanti a sé giorni 
incerti, perché è difficile prevedere quando la 
recessione mondiale si concluderà (nel 2009 o 
forse solo nel 2010?) e con quali esiti finali. 
Bisogna tuttavia continuare a ragionare sui punti di 
ŦƻǊȊŀ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΣ ǘǊŀ ƛ ǉǳŀƭƛ ƛƭ ǘǳǊƛǎƳƻ 
figura in primo piano, in attesa della ripresa. 
Occorre analizzare i dati per comprendere le 
tendenze positive che si erano manifestate prima 
ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŎǊƛǎƛ Ŝ ŎŀǇƛǊŜ ŎƻƳŜ ǇƻǘŜǊ ŦŀǊ 
leva su di esse per costruire nuovo sviluppo.  
9Ω ƛƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ǳǘƛƭŜ ƎǳŀǊŘŀǊŜ ŀƭ Řƛ ƭŁ ŘŜƭƭŜ 
statistiche sugli arrivi internazionali, esaminando 
anche altri indicatori del turismo, meno influenzati 
ŘŀƭƭΩŜŦŦŜǘǘƻ Řƛ άŎŀǘǘǳǊŀέ ŘŜƎƭƛ ǎŎŀƭƛ ŀŜǊƻǇƻǊǘǳŀƭƛ 
intercontinentali. La classifica delle entrate 
turistiche, ad esempio, ci vede per il momento 
ancora quarti a livello mondiale: qui la Cina, 
almeno fino al 2006, secondo le statistiche della 
WTO non ci ha ancora superati (tabella 2.2).  
 
Tab. 2.2 - Primi 10 Paesi per entrate economiche generate dal 

turismo internazionale (miliardi di dollari correnti) 

Graduatoria  

Primi 10  

Paesi nel 2006 

   

Entrate  

1
9

8
0 

1
9

9
0 

2
0

0
0 

2
0

0
6 

1
9

8
0 

1
9

9
0 

2
0

0
0 

2
0

0
6 

1 1 1 1 Stati Uniti 10,0 43,0 82,4 85,7 

4 4 3 2 Spagna 7,0 18,6 30,0 51,1 

2 2 2 3 Francia 8,2 20,2 30,8 42,9 

3 3 4 4 Italia  8,2 20,0 27,5 38,1 

26 25 7 5 Cina 0,6 2,2 16,2 33,9 

5 5 5 6 Regno Unito 6,9 14,9 21,9 33,7 



  
ITALIA ςGeografie del nuovo made in Italy - 34     

 
  

6 7 6 7 Germania 6,6 11,5 18,7 32,8 

20 14 10 8 Australia 1,0 4,1 9,3 17,8 

29 21 13 9 Turchia 0,3 3,2 7,6 16,9 

7 6 9 10 Austria 6,4 13,4 9,9 16,7 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati World Tourism 

Organization. 

 
Altro aspetto da considerare è la bilancia dei 
pagamenti turistica (vedi figure 1 e 2). Dopo una 
caduta nel 2001-2003, anche per la combinazione 
di più fattori negativi (recessione internazionale 
dopo la bolla della new economy e debolezza 
ŘŜƭƭΩŜǳǊƻ ǇǊƛƳŀΣ Ǉƻƛ ƛƳǇŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘŜƴǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩмм 
settŜƳōǊŜύΣ ƭŜ ŜƴǘǊŀǘŜ ǘǳǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ Řŀƭ нллп 
in poi sono state in costante ripresa, specie nel 
periodo 2006-2008.  
 
Figura 2.1 - Entrate turistiche dell'Italia: 2000-2008  

(miliardi di euro)  Nota: i dati del 2008 si riferiscono agli ultimi 

12 mesi terminanti a luglio 2008 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Banca d'Italia 

 

Figura 2.2 - Bilancia dei pagamenti turistica dell'Italia: 2000-

2008  (Nota: i dati del 2008 si riferiscono agli ultimi 12 mesi 

terminanti a luglio 2008) (miliardi di euro)  

 
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Banca d'Italia 

 
Negli ultimi dodici mesi terminanti nel luglio del 
нллуΣ ǎŜŎƻƴŘƻ Řŀǘƛ ŘŜƭƭŀ .ŀƴŎŀ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ƭŜ ƴƻǎǘǊŜ 
entrate turistiche hanno toccato un nuovo record 
storico di 31,6 miliardi di euro a valori correnti. 
Naturalmente, occorre considerare anche la 
crescente propensione degli italiani a viaggiare 

ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ŦǊŜǉǳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
mete turistiche esotiche. Ciò ha portato ad un 
aumento della spesa per viaggi (20,5 miliardi di 
euro negli ultimi dodici mesi terminanti a luglio 
2008, contro 17 miliardi nel 2000). Il che ha 
determinato un appesantimento della nostra 
bilancia turistica, che resta ampiamente positiva 
(11 miliardi), ma inferiore ai livelli del 2000 (12,9 
miliardi). 
Le statistiche Eurostat sul numero complessivo di 
pernottamenti di turisti stranieri e residenti 
(tabella 2.3) ci vedono nel 2007 al secondo posto 
(con 374 milioni di notti) a livello europeo, subito 
alle spalle della Spagna (383 milioni di notti), 
davanti alla Francia (302 milioni di notti). 
Precediamo nettamente Francia e Spagna per 
pernottamenti di turisti residenti. Infatti, per noi è 
molto importante il volano della domanda interna: 
molti italiani non rinunciano alle vacanze in Italia e 
viaggiano molto in patria anche per lavoro. 
Considerando i soli pernottamenti di turisti 
ǎǘǊŀƴƛŜǊƛ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ƛƴǾŜŎŜ ǎŜŎƻƴŘŀ ŘƻǇƻ ƭŀ {ǇŀƎƴŀΣ 
ma precede la Francia.  
La notizia più positiva è che dal 2000 al 2007 il 
numero di pernottamenti di turisti stranieri in Italia 
è cresciuto di quasi 23 milioni di notti (un aumento 
medio annuo del 2,2%), mentre Francia e Spagna 
sono arretrate (-0,1% e-0,5% medio annuo, 
rispettivamente). Ciò dimostra che è fuori luogo 
parlare di declino. Vi è anzi un aumento di 
competitività del nostro sistema turistico. Il 
problema è che in questo settore potremmo fare 
molto di più. 
tŜǊ 9ƭŜƴŀ 5ŀǾƛŘΣ tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ 
Italiana delle Catene Alberghiere (AICA), ad 
ŜǎŜƳǇƛƻ άōƛǎƻƎƴŀ ǇǳƴǘŀǊŜ ǎǳƭƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŜ Ŝ 
sfruttarle, a cominciare dal turismo 
enogastronomico e dalla cultura. Lavorare sulla 
formazione, sulle risorse umane per riaccendere la 
passione verso questo mestiere. Poi servono delle 
regole chiare, sulla classificazione degli hotel che 
non può essere regionale, così come il lavoro di 
ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜΦ [ŀ ƳŜǘŀ ŝ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ƴƻƴ ƭŜ ǎƛƴƎƻƭŜ 
ǊŜƎƛƻƴƛέ όŘŀ άLƭ {ƻƭŜ нп hǊŜέΣ ф ǎŜǘǘŜƳōǊŜ нллуύΦ 

 

2.3. Il turismo è una risorsa 

straordinaria per le nostre economie 
territoriali  
Il turismo rappresenta una formidabile e variegata 
risorsa economica per molte province e regioni 
ŘΩLǘŀƭƛŀΦ /Ωŝ ƛƭ ǘǳǊƛǎƳƻ ƛƴǾŜǊƴŀƭŜΣ ǉǳŜƭƭƻ ŜǎǘƛǾƻΣ 
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ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŜ ŎƛǘǘŁ ŘΩŀǊǘŜΣ ǉǳŜƭƭƻ Ŝƴƻ-gastromico, 
quello degli affari e delle fiere commerciali.  
Consideriamo il numero assoluto di pernottamenti 
di turisti stranieri in Italia, a livello di province e 
regioni. La tabella 2.4 si commenta da sé. Nel 2006 
la provincia di Venezia, da sola, ha registrato un 
numero di pernottamenti di turisti stranieri quasi 
ǳƎǳŀƭŜ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩLǊƭŀƴŘŀ ƛƴǘŜǊŀΦ [ŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ 
Roma ne ha registrati poco menƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ 
Repubblica Ceca. La provincia di Bolzano più del 
Belgio. 

{Ŝ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀǎǎƛƳƻ ŀƭŎǳƴŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ŘΩLǘŀƭƛŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
della graduatoria 2006 dei Paesi UE con il maggior 
numero di pernottamenti di turisti stranieri, 
ǇƻǘǊŜƳƳƻ ƴƻǘŀǊŜ ŎƘŜΣ ŜǎŎƭǳŘŜƴŘƻ ƭΩItalia, il Veneto 
sarebbe 7° in classifica, dietro la Grecia e prima 
ŘŜƭƭΩhƭŀƴŘŀΤ ƛƭ ¢ǊŜƴǘƛƴƻ-Alto Adige sarebbe 9° 
ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭƭΩLǊƭŀƴŘŀΤ ƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ŘŜƭ [ŀȊƛƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
Toscana si posizionerebbero entrambe davanti al 
Belgio, rispettivamente al 10° e 11° posto. La 
provincia di Venezia, da sola, si collocherebbe al 
млϲ ǇƻǎǘƻΤ ǉǳŜƭƭŜ Řƛ wƻƳŀΣ .ƻƭȊŀƴƻ Ŝ CƛǊŜƴȊŜ ŀƭƭΩммϲ 
Ǉƻǎǘƻ ǘǊŀ ƛ tŀŜǎƛ ¦9Σ ǎŜƳǇǊŜ ŜǎŎƭǳŘŜƴŘƻ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ 
 
Tab. 2.4 - Il posizionamento di alcune regioni e province 

italiane nella classifica dei Paesi UE per maggior numero di 

presenze di turisti stranieri: anno 2006 (migliaia di notti in 

alberghi ed altri esercizi ricettivi) 

R
a

n
k
 

P
a

e
s
i 

P
re

s
e
n

z
e

 

Come si posizionerebbero 

Regioni e Province italiane nel 

rank dei Paesi UE  

1 Spagna 224.518   

2 Italia  156.861   

3 Francia 105.865   

4 

Regno 

Unito 90.741   

5 Austria 70.017   

6 Germania 52.947   

7 Grecia 43.055   

  Veneto 34.266 

Il Veneto sarebbe 7° in classifica 

escludendo l'Italia 

8 Olanda 26.887   

9 Portogallo 26.842   

  

Trentino -

Alto 

Adige 21.700 

Il Trentino -Alto Adige sarebbe 9° 

in classifica escludendo l'Italia 

10 Irlanda 21.652   

  Venezia 21.038 

La provincia di Venezia da sola 

sarebbe 10a in classifica 

escludendo l'Italia 

  Lazio 20.266 

Il Lazio sarebbe 10° in classifica 

escludendo l'Italia 

11 Rep. Ceca 20.090   

  Toscana 19.438 

La Toscana sarebbe 11a in 

classifica escludendo l'Italia 

  Roma 19.168 

La provincia di Roma da sola 

sarebbe 11a in classifica 

escludendo l'Italia 

  Bolzano 16.595 

La provincia di Bolzano da sola 

sarebbe 11a in classifica 

escludendo l'Italia 

12 Belgio 16.039   

13 Cipro 13.310   

14 Bulgaria 11.945   

15 Svezia 10.943   

16 Polonia 10.555   

17 Ungheria 10.046   

18 Danimarca 9.453   

  Firenze 7.854 

La provincia di Firenze da sola 

sarebbe 11a in classifica 

escludendo l'Italia  

19 Malta 7.092   

20 Slovacchia 5.058   

21 Finlandia 5.004   

22 Slovenia 4.332   

23 Romania 3.242   

24 Estonia 3.020   

25 

Lussembur

go 2.400   

26 Lettonia 1.872   

27 Lituania 1.514   

Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Eurostat e Istat. 

 
A livello provinciale il turismo italiano non è 
statico, ma ha mostrato negli ultimi anni molte 
dinamiche interessanti ed alcuni fenomeni nuovi. 
Rispetto al 2000 nel 2006 le più forti dinamiche di 
crescita nel numero assoluto di presenze di turisti 
stranieri si sono avute per le province di Roma (4,3 
milioni di turisti in più), Venezia (+2,2 milioni), 
Milano (+1,9 milioni) e Bolzano (+1,2 milioni). In 
crescita sostenuta sono state anche Trento e la 
vecchia provincia di Sassari. Torino ha beneficiato 
dŜƭƭΩŜŦŦŜǘǘƻ hƭƛƳǇƛŀŘƛ ƛƴǾŜǊƴŀƭƛ ǎƛŀ ǇŜǊ ƛ ǘǳǊƛǎǘƛ 
stranieri che per quelli italiani. Per quanto riguarda 
questi ultimi, però, gli incrementi in termini 
assoluti maggiori rispetto al 2000 si sono avuti a 

Nel 2006 la provincia di Venezia, da 
sola, ha registrato un numero di 
pernottamenti di turisti stranieri 
ǉǳŀǎƛ ǳƎǳŀƭŜ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩLǊƭŀƴŘŀ 
intera. La provincia di Roma ne ha 
ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƛ ǇƻŎƻ ƳŜƴƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ 
Repubblica Ceca. 
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Bolzano (+1,5 milioni), Verona (+1,2 milioni) e 
Grosseto (+1,1 milioni). 
A livello di regioni, rispetto al 2000 si sono avuti 
alcuni sviluppi particolarmente interessanti. Per 
quanto riguarda i turisti stranieri Veneto e 
Trentino-Alto Adige e Lazio restano nel 2007 le 
prime tre regioni per numero di presenze (tabella 
2.5). Le crescite più forti sono state però messe a 
segno dalla Sardegna, che ha quasi raggiunto la 
Liguria, e dalla Calabria, che ha quasi raggiunto la 
Puglia. Anche la Lombardia e il Lazio hanno visto 
aumentare significativamente il numero delle 
presenze straniere.  
Per quanto riguarda le presenze di turisti italiani, 
nel 2007 Emilia-Romagna, Veneto e Toscana si 
collocano nelle prime tre posizioni, seguite dal 
Trentino-Alto Adige. Tra il 2000 e il 2007 i maggiori 
incrementi di presenze hanno riguardato la 
Calabria, la Basilicata, la Puglia e il Piemonte, 
mentre hanno fatto registrare cali consistenti la 
[ƛƎǳǊƛŀ Ŝ ƭŀ ±ŀƭƭŜ ŘΩ!ƻǎǘŀΦ 
 

2.4Φ wǳǎǎƛ Ŝ ŎƛƴŜǎƛ ŀƳŀƴƻ ƭΩLǘŀƭƛŀ 
/ƻǎƜ ŎƻƳŜ ƴƻƴ ŝ ŀŦŦŀǘǘƻ ǾŜǊƻ ŎƘŜ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŀǾŜǎǎŜ 
perso il treno delle economie emergenti per ciò 
ŎƘŜ ŎƻƴŎŜǊƴŜ ƭΩŜȄǇƻǊǘ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƻ όǎƛŀƳƻ ƛƭ 
secondo Paese UE dopo la Germania per 
esportazioni nei cosiddetti BRICs ς Brasile, Russia, 
LƴŘƛŀ Ŝ /ƛƴŀύΣ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭ ǘǳǊƛǎƳƻ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƛ ŘƛŦŜƴŘŜ 
piuttosto bene quanto a capacità di attrazione dei 
ƴǳƻǾƛ άǊƛŎŎƘƛέ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΦ  
 
Tab. 2.6 - Numero di pernottamenti di turisti russi in alcuni 

Paesi UE: anno 2006 

  

in hotel e 
esercizi 
ricettivi 
similari 

in altri esercizi 
ricettivi  

TOTALE 

Italia 2.376.835 178.470 2.555.305 

Spagna 2.144.035 338.393 2.482.428 

Regno Unito 1.095.737 453.944 1.549.681 

Francia 1.042.582 29.326 1.071.908 

Germania 856.917 107.971 964.888 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat 

 
LƴŦŀǘǘƛΣ ǎƛŀƳƻ ƛƭ ǇǊƛƳƻ tŀŜǎŜ ŘŜƭƭΩ¦9 ǇŜǊ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ 
pernottamenti di turisti russi davanti alla Spagna 
όǘŀōŜƭƭŀ нΦсύΦ 9 ƭΩLǘŀƭƛŀ ǇǳƼ ǾŀƴǘŀǊŜ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ƳŀƎƎƛƻǊ 
numero di presenze di turisti cinesi in Europa, in 
questo caso davanti alla Francia (tabella 2.7). 
 
 

Tab. 2.7 - Numero di pernottamenti di turisti cinesi in alcuni 

Paesi UE: anno 2006 

  

in hotel e 
esercizi 
ricettivi 
similari 

in altri esercizi 
ricettivi  

TOTALE 

Italia 1.233.958 91.509 1.325.467 

Francia 1.100.760 3.774 1.104.534 

Germania 873.234 51.439 924.673 

Regno Unito 426.606 133.514 560.120 

Spagna 198.495 19.698 218.193 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat 

 
2.5. Valorizzare il patrimonio artistico, 

ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŜŘ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƻ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ 
Oltre ad essere un polo mondiale di attrazione 
ǘǳǊƛǎǘƛŎŀ ǇŜǊ ƳƻǘƛǾƛ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎƛ Ŝ ŎƭƛƳŀǘƛŎƛΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ 
possiede un altro fondamentale punto di forza: il 
patrimonio artistico, architettonico-monumentale 
ed archeologico. Vale la pena ricordare qui che 
anche questo grande patrimonio non è stato 
ancora pienamente valorizzato e che esso 
potrebbe diventare, insieme ai circuiti paesaggistici 
ed eno-gastronomici, parte di una offerta turistica 
integrata che migliori il sistema complessivo 
ŘŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΦ 
.ŀǎǘƛ ǇŜƴǎŀǊŜ ŎƘŜ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ƛƭ ǇǊƛƳƻ tŀŜǎŜ ŀƭ ƳƻƴŘƻ 
ǇŜǊ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ǎƛǘƛ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀǘƛ ŘŀƭƭΩ¦ƴŜǎŎƻ ƴŜƭƭŀ ƭƛǎǘŀ 
del patrimonio culturale mondiale, contando ben 
44 siti, davanti alla Spagna (che ne conta 40), alla 
Cina (37), alla Francia e alla Germania (33). Il 
numero di visitatori e gli introiti dei musei, dei 
monumenti, delle aree archeologiche statali e dei 
circuiti museali è in costante crescita: nel 2006 il 
numero dei visitatori ha superato i 34 milioni (in 
crescita del 4,6% rispetto al 2005) e gli introiti 
hanno registrato oltre 104 milioni di euro (in 
ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩмм҈ rispetto al 2005) (Tabella 2.8).  
 
Tab. 2.8 - Numero di visitatori dei musei, monumenti ed aree 

archeologiche statali italiane 

  2005 2006 Var. % 

Musei e gallerie 10.186.000 10.946.510 7,5% 

Monumenti e aree 
archeologiche 16.790.344 16.816.135 0,2% 

Circuiti museali 6.071.793 6.811.946 12,2% 

TOTALE VISITATORI 33.048.137 34.574.591 4,6% 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Ministero per i 

beni e le attività culturali 
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2.6. Conclusioni 
[Ŝ ǎǘŀǘƛǎǘƛŎƘŜΣ ƛƴ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀΣ Ŏƛ ŘƛŎƻƴƻ ŎƘŜ ƭΩLǘŀƭƛŀ 
resta una meta privilegiata per i turisti di tutto il 
mondo. I dati più recenti mostrano una 
significativa capacità del nostro Paese di reagire 
alla crescente concorrenza di altri temibili Paesi UE 
come Francia, Spagna e Grecia, oltre che di mete 
turistiche emergenti del Mediterraneo come i 
.ŀƭŎŀƴƛΣ ƭŀ ¢ǳǊŎƘƛŀ Ŝ ƭΩEgitto. Ma il nostro Paese 
deve investire di più per potenziare il suo ruolo di 
operatore leader a livello mondiale nel settore del 
turismo e deve darsi un maggior coordinamento 
strategico nelle attività di promozione.  
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Il settore agro-alimentare svolge un ruolo centrale 
ed esclusivo per la stabilità e la crescita 
ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΣ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŎƻƴǘŜǎǘƻ 
di crisi economica a livello internazionale.  
bŜƭ нллуΣ ƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ ŀƎǊƻ-
alimentare ha registrato gli incrementi più elevati 
όмл҈ύΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻ 
nazionale, accompagnati da una positiva stabilità 
dei consumi interni. 
Nel quadro di una riduzione generale degli scambi 
internazionali di manufatti (3,5% nel triennio 2008-
2010 contro il 7,5% del triennio precedente), la 
produzione agro-alimentare (assieme a quella 
ŦŀǊƳŀŎŜǳǘƛŎŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŜƭŜǘǘǊƻƴƛŎŀύ ŘƻǾǊŜōōŜ 
affrontare difficoltà minori rispetto agli altri settori 
produttivi in tutto il biennio 2009-2010 (Ice a, 
2009). Una previsione confermata dai dati sul 
commercio estero del primo semestre 2009 
ŜƭŀōƻǊŀǘƛ ŘŀƭƭΩL{¢!¢Φ  
! ŦǊƻƴǘŜ Řƛ ǳƴ Ŏŀƭƻ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ ό-24,2% 
su base annuale) il nostro agroalimentare dimostra  
una maggiore capacità di resistenza rispetto agli 
altri comparti produttivi, con perdite notevolmente 
più contenute in termini di esportazioni (-5,3%). 
La maggiore capacità di tenuta e di miglioramento 
era partita già nel 2007, determinata soprattutto 
dalla capacità delle imprese di riqualificare e di 
accrescere la specializzazione della loro offerta; 
una ricetta che occorre ora migliorare, per 
affrontare le sfide del difficile periodo alle porte, 
attraverso ulteriore sostegno alle imprese e al 
ruolo trainante che svolge il made in Italy per 
ƭΩŜŎƻƴƻƳia nazionale.    

 

3.м Lƭ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŀƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ 
nazionale  
Il valore aggiunto del settore agroalimentare 
ammonta nel 2007 a oltre 51,5 milioni di euro, 
stabilizzandosi, con un aumento dello 0,1% rispetto 
alla tendenza negativa del 2006 (-1,2%) e di tutto il 
2002-2007 (-1,4%). Il settore contribuisce al 4% del 
ǾŀƭƻǊŜ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ǇŀǊƛ 
ŀƭƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ƳŜŘƛŀ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ŜǳǊƻǇŜƻΣ ŘƻǾŜ ǎƛ 
distinguono invece, per un peso più elevato, Paesi 
come Romania (oltre il 16%);  Ungheria (6,6%); 
Spagna (5,4%). Il rapporto fra il valore del 
comparto industriale e quello della produzione 
agricola è pari invece al 90%, una quota superiore a  
 

 
quella registrata sia in Francia (86%) che in Spagna 
(73%); si distanziano invece Belgio (236%), Regno 
Unito e Germania (220% e 208%). 
 
Fig. 3.1 - Valore aggiunto agricolo nei principali Paesi Ue-27 

(Milioni di euro) 

 
Fonte:  elaborazione Coldiretti su dati Ue, 2007 

 
Il 54% del valore agroalimentare nazionale è 
ascrivibile alla produzione agricola. Il valore 
prodotto dal settore primario (oltre 25 meuro) 
ŎƻƭƭƻŎŀ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŀƭ ǎŜŎƻƴŘƻ Ǉƻǎǘƻ ƴŜƭ ǇŀƴƻǊŀƳŀ 
ŘŜƭƭΩ¦Ŝ-27, dopo la Francia (oltre 29 meuro) (Figura 
3.1). Rispetto al Paese leader, ma anche alla 
Spagna, la produzione agricola nazionale ha però 
presentato, nel quinquennio 2002-2007, dinamiche 
medie più positive (+1,8% a fronte di -0,6% in 
Francia e -1% in Spagna). Se, inoltre, si fa 
riferimento al valore aggiunto per ettaro di 
ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŜ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎǳǇŜǊŀ ƛƭ ƭŜŀŘŜǊ 
europeo e gli altri Paesi a maggiore valore aggiunto 
(Figura 3.2). 
 
 

 

I T A 
    Agricoltura e Agroalimentare 

L I A 
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Fig. 3.2 - Paesi Ue - Valore aggiunto agricolo/Sau.  

Valori in euro 

 
Fonte:  elaborazione Coldiretti su dati Ue, 2006 

 
Anche le singole regioni italiane occupano posizioni 
rilevanti nel panorama Ue. Come evidenziato nella 
tabella 3.1, che riporta il posizionamento delle 
regioni italiane nella classifica europea per 
maggiore valore aggiunto agricolo, le regioni 
Veneto e Lombardia sarebbero da sole al nono 
ǇƻǎǘƻΣ ŜǎŎƭǳŘŜƴŘƻ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ {ƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ŀƴŎƘŜ ƛƭ 
ǇƻǎƛȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩ9milia Romagna (al decimo 
posto), ma anche di Sicilia (dodicesimo), Campania 
e Puglia (quattordicesimo).  

 
Tab. 3.1 - Posizionamento di alcune regioni italiane nella 

classifica dei Paesi Ue per maggior valore aggiunto (meuro) 

Rank Paesi/regioni 

Va a prezzi di 

base  (2007) 

1 Francia     29.217  

2  Italia     25.213  

3 Spagna     23.118  

4 Deutschland     15.008  

5 Nederland      8.828  

6 Polska      8.318  

7 United Kingdom      8.199  

8 Elláda      6.381  

9 România      6.265  

 VENETO      4.775  

 LOMBARDIA      3.139  

10 Österreich      2.777  

 EMILIA-ROMAGNA      2.609  

11  Danmark      2.574  

12 Belgique      2.549  

 SICILIA      2.473  

13 Magyarország      2.468  

14 Portugal      2.143  

 CAMPANIA      2.070  

 PUGLIA      1.901  

15 Éire/Ireland      1.896  

 TOSCANA      1.721  

 PIEMONTE      1.700  

 LAZIO      1.579  

16 Finland      1.497  

17 Sverige      1.479  

18 Bulgaria      1.227  

19 2Ŝǎƪł ǊŜǇǳōƭƛƪŀ      1.205  

 CALABRIA      1.198  

 TRENTINO-ALTO ADIGE         987  

 SARDEGNA         893  

20 Lietuva         769  

21 kypros         571  

22 Slovensko         526  

23 Slovenija         416  

24 Latvija         344  

25 Eesti         278  

26 Malta         129  

27 Luxembourg         121  

Fonte:  elaborazioni Coldiretti su dati Ue  e Istat, 2007 

 
Se si passa ad analizzare la ricchezza prodotta dal 
settore agricolo per ettaro di superficie (tabella 
3.2), la regione Piemonte (1634 euro/ha) e, a 
seguire, la Puglia (1588 euro/ha), sono prossime, 
da sole, al dato nazionale complessivo (1.740 
euro/ha); seguono ancora Abruzzo, Umbria, 
Marche e Molise, superando tutte sia Francia che 
Spagna e Germania. Al di sopra della stessa media 
nazionale, oltre che di questi paesi europei, 
abbiamo altre e numerose regioni, in primo luogo 
Liguria (11.115 euro/ha) e Veneto (5.822 euro/ha). 

 
Tab. 3.2 - Posizionamento di alcune regioni italiane nella 

classifica dei Paesi Ue per maggior valore aggiunto rispetto alla 

Sau (euro/ha) 

Rank Paesi/regioni Va a prezzi di base/Sau (2007) 

1 Malta 12536 

  LIGURIA 11115 
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  VENETO 5822 

2 Nederland 4680 

3 kypros 3773 

  CAMPANIA 3678 

  LOMBARDIA 3154 

  TRENTO 2726 

  EMILIA-ROMAGNA 2479 

  

TRENTINO-ALTO 

ADIGE 2472 

  BOLZANO 2408 

  LAZIO 2343 

  CALABRIA 2331 

  TOSCANA 2134 

  

FRIULI-VENEZIA 

GIULIA 2037 

  SICILIA 1975 

4 Belgique 1860 

5 Italia 1740 

  PIEMONTE 1634 

6 Elláda 1602 

  PUGLIA 1588 

  ABRUZZO 1359 

  UMBRIA 1175 

  MARCHE 1068 

  MOLISE 996 

7  France 993 

8 Danmark 955 

9 España 925 

10 Luxembourg 921 

  BASILICATA 890 

11 Deutschland 885 

12 Österreich 858 

13 Slovenija 834 

14 Finland 664 

15 Portugal 582 

16 Polska 514 

17 United Kingdom 489 

18 Sverige 474 

19 România 457 

20 Ireland 443 

21 Magyarország 425 

22 Eesti 337 

23 Lietuva 285 

24 2Ŝǎƪł ǊŜǇǳōƭƛƪŀ 283 

25 Slovensko 272 

26 Bulgaria 240 

27 Latvija 187 

Fonte:  elaborazioni Coldiretti su dati Ue  e Istat, 2007 

 

3.нΦ {ŎŀƳōƛ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƻ 
Nel 2007 il settore agroalimentare presenta un 
valore ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ Řƛ ŎƛǊŎŀ ноΦтлл ƳŜǳǊƻΣ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀ 
quello delle importazioni (circa 33.100 meuro). 
Rispetto al 2006, il saldo della bilancia commerciale 
risulta però in miglioramento, con una riduzione 

del 5,2%; il miglioramento è essenzialmente 
riconducibile al mercato made in Italy, che registra 
infatti nello stesso anno una elevata crescita del 
saldo della bilancia commerciale (+11,5%, 
corrispondenti ad un valore di oltre 8.500 meuro). 
Le esportazioni hanno registrato una crescita più 
sostenuta rispetto alle importazioni (6,4% contro il 
сΣм҈ύΣ ƴŜƭ ǉǳŀŘǊƻ Řƛ ǳƴΩŀƴŀƭƻƎŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀΣ ǎŜ ǇǳǊ 
ǇƛǴ ŀŎŎŜƴǘǳŀǘŀΣ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ 
ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ όҌу҈ ǇŜǊ ƭΩŜȄǇƻǊǘ Ŝ ҌпΣп҈ ǇŜǊ 
ƭΩƛƳǇƻǊǘύΤ Ŧŀƴƴƻ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ƴǳƻǾŀƳŜƴǘŜ ǎƻƭƻ ƛ 
prodotti agroalimentari del made in italy, più vicini, 
ƛƴŦŀǘǘƛΣ ŀƭƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ǘƻǘŀƭŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ 
(+7,6%).   
!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΣ ǎƛ 
differenzia la positiva performance della 
componente agricola, con una crescita del 10% 
delle esportazioni (nel 2007 pari a circa 4.900 
meuro) e del 2% per le importazioni (oltre 10.100 
ƳŜǳǊƻύΦ tŜǊ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ Ǝƭƛ ǎǘŜǎǎƛ 
indicatori sono invece pari al 5,5% ed al 2,8%. In 
ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƭŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŀƎǊƛŎƻƭƻ ǎƛ 
discosta sensibilmente dalla crescita media 
registrata dal comparto nel quinquennio 2002-
2007 (1,9%), oltre che dalla variazione del biennio 
precedente (6,7%). 
A livello di aggregati, fra le produzioni 
agroalimentari che contribuiscono maggiormente 
ŀƭƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ƛǘŀƭƛŀƴƻΥ Ǝƭƛ ŀƭƛƳŜƴǘƛ ǇŜǊ 
animali (+15,4%), i prodotti lattiero-caseari (+13% 
nel 2006-2007) ed i preparati a base di frutta e 
verdura (+11%). Riguardo alla sola componente 
primaria, la performance più rilevante è quella del 
comparto dei prodotti agricoli ed orticoli, con un 
ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩммΣп҈Φ wŜǎǘǊƛƴƎŜƴŘƻ ƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ 
osservazione al paniere dei prodotti made in Italy, 
le esportazioni nazionali risultano trainate 
ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ Řŀƭ Ǿƛƴƻ όŎƻƴ ǳƴŀ ǉǳƻǘŀ ǎǳƭƭΩŜȄǇƻǊǘ 
ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƎƎǊŜƎŀǘƻ ŎƘŜ ǎǳǇŜǊŀ ƛƭ но҈ύΣ ǎŜƎǳƛǘƻ 
dalla frutta fresca (più del 14%), dalla pasta (oltre il 
мл҈ύ Ŝ Řŀƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘƻƭŎƛŀǊƛ όф҈ύΤ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ 
comparto è anche quello che ha registrato la 
crescita più elevata (+28% rispetto al 2006). Tutti i 
prodotti del made in Italy, comunque, ad eccezione 
ŘŜƭƭΩƻƭƛƻ Řƛ ƻƭƛǾŀ ό-17%) e dei prodotti della 
panetteria e biscotteria (-11%),  hanno registrato 
una crescita del valore delle esportazioni, 
accompagnata da un incremento anche in termini 
di volumi e confermando una strategia competitiva 
dei produttori italiani basata sulla qualità piuttosto 
che sul prezzo.  
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Fig. 3.3 - Esportazioni in valore del made in Italy. Var. % '06-'07 

e '02-'07 

 
Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 

 
L ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ƳŜǊŎŀǘƛ Řƛ ǎōƻŎŎƻ ŘŜƭƭΩŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ 
italiano restano Germania, Francia e Usa (Grafico 
3.2).  I primi due Paesi sono anche i maggiori 
ŦƻǊƴƛǘƻǊƛ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛ ǇŜǊ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ 
entrambi con quote superiori al 15%; a Germania e 
Francia seguono poi i Paesi Bassi e Spagna (con 
ǉǳƻǘŜ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŜ ŘŜƭƭΩммΣс҈ Ŝ ŘŜƭ фΣо҈ ǎǳƭƭΩƛƳǇƻǊǘ 
totale). Nel biennio 2006-2007 gran parte dei Paesi 
Řƛ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀƴƻ ǳƴŀ 
riduzione della loro quota, in particolare gli Usa (-
6,9%) e la Spagna (-5,4%); per Francia e Germania 
ŀōōƛŀƳƻ ƛƴǾŜŎŜ ǳƴŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ нΣр҈ Ŝ ŘŜƭƭΩмΣр҈Φ 
Una crescita di rilevanza si ha invece per Belgio 
(+2%), Regno Unito, Austria e Svizzera (con una 
crescita della loro quota attorno al 2%). 
Riguardo alla sola componente agricola, più 
ŘŜƭƭΩул҈ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ǘǊƻǾŀ ǎōƻŎŎƻ ƴŜƭ 
ƳŜǊŎŀǘƻ ŘŜƭƭΩ¦Ŝ-27. Le quote maggiori sono 
assorbite da Germania e Francia (29% e 9%), 
seguite da Regno Unito e Spagna (7% e 6%). La 
rilevanza di questi mercati nel 2007 è tuttavia in 
calo rispetto al 2006 (in particolare per Spagna: -
9,8% e Francia: -8,7%), mentre in crescita la quota 
di export assorbita da Grecia (+15%) e Svizzera 
(+8,8%), ma anche Slovenia (+5,6%) e Austria 
(+4,3%).   
[Ω¦ƴƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ 
mercato di sbocco anche del made in Italy: essa 
ŀǎǎƻǊōŜ ƛƭ сс҈ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘΣ Řƛ Ŏǳƛ ƛƭ сл҈ 

riconducibile a Germania, Francia e Regno Unito. 
{ƻƭƻ ƛƭ оп҈ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŝ ƛƴǾŜŎŜ ŘƛǊŜǘǘƻ ŀƛ tŀŜǎƛ ǘŜǊȊƛ 
(per il 50% assorbito da Usa, Svizzera e Giappone). 
La graduatoria complessiva dei paesi importatori 
vede ai primi posti la Germania (che assorbe il 
20%), la Francia (11,5%), gli Usa ed il Regno Unito 
(entrambi oltre il 9%).  
 
Fig. 3.4 - Esportazioni di prodotti agroalimentari.  

Quote percentuali dei primi Paesi 

 
Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 

 

3.3. Le filiere 
 

3.3.1. Vino 
La produzione di vino contribuisce in maniera 
determinante alla competitività del made in Italy e 
ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ [ΩLǘŀƭƛŀ è oggi il primo 
esportatore di vino al mondo, il comparto assorbe, 
in particolare, circa il 15% dei volumi scambiati con 
ƭΩŜǎǘŜǊƻΦ [ŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ŎƻƳǇŜǘƛǘƛǾŀ ǎǳƛ ƳŜǊŎŀǘƛ Ŝǎǘeri 
ŝ ǎǇƛŜƎŀǘŀ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŘŀƭƭΩŜƭŜǾŀǘƻ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ 
della produzione italiana, come indicato dal peso 
della produzione di qualità: nel 2007 la produzione 
di vini a denominazione ha rappresentato il 33,5% 
ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ǾƛƴƛŎƻƭŀ ǘƻǘŀƭŜΣ ǳƴΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ƛn 
costante crescita (+2,7% rispetto al 2006, dopo un 
incremento già nel biennio 2005-2006 del 4%).    
bŜƭ нллу ƭΩLǘŀƭƛŀ Ƙŀ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ŎƛǊŎŀ псΣо milioni di 
ettolitri di vino, più del 2007 (+6%). Il peso della 
produzione Doc e Igt è rilevante (rispettivamente il 
35% ed il 29% della produzione totale). Il fatturato 
delle imprese vitivinicole è in sensibile aumento. 
Secondo i dati Ismea, le dodici strutture più grandi 
di produzione e imbottigliamento di vino hanno 
realizzato nel 2007 da sole un fatturato di circa 1,7 
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miliardi di euro, con un incremento rispetto 
ŀƭƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩу҈Φ  
Nel 2007 il saldo della bilancia commerciale del 
settore resta attivo ed in crescita (+7,8%) (Grafico 
3.4). La crescita riguarda tutte le produzioni, ad 
eccezione dei mosti, con una riduzione nel 2007 
del 5,3%, contro la positiva tendenza (+27%) 
registrata nel biennio 2005-2006. La performance 
migliore spetta invece ai vini spumanti (+35,5%, 
per un valore di 180 mln di euro) e ai vini da tavola 
(con un incremento del 10% ed un valore di 1.472 
mln euro). Per le produzioni Vqprd ed i vini 
frizzanti, infine, la crescita della bilancia 
commerciale, se pur in calo rispetto al 2005-2006, 
è pari al 3% (per un valore nel 2007 di 1.249 
meuro) e al 4% (per un valore di 213 meuro). 
 
Fig. 3.5 - Filiera vino. Saldo della bilancia commerciale.  

Var. % '05-'06 e '06-'07 

 
Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 

 
hƭǘǊŜ ƛƭ пр҈ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛ Ŏƻƴ 
forte radicamento territoriale (Vqprd), seguiti dal 
comparto dei vini da tavola (37%). La quota 
ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƛ Ǿƛƴƛ ǎǇǳƳŀƴǘƛ ǎǳǇŜǊŀ ƛƭ мл҈Σ ƳŜƴǘǊŜ 
ai vini frizzanti ed ai mosti spettano incidenze 
inferiori (rispettivamente 6% e solo 0,5%). I mercati 
di sbocco più rilevanti del vino italiano sono gli 
Stati Uniti, primo cliente in termini di valore 
ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘΣ Ŝ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀΣ ǇǊƛƳƻ ǇŜǊ ƭŜ ǉǳŀƴǘƛǘŁ 
ƛƳǇƻǊǘŀǘŜΦ {ŜŎƻƴŘƻ ƛ Řŀǘƛ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀƴ ǿƛƴŜ ŀƴŘ ŦƻƻŘ 
institute relativi al primo quadrimestre del 2009, 
nonostante un aumento del 59% delle bottiglie di 
vino australiane esportate negli Stati Uniti , che 
Ƙŀƴƴƻ ǎƻǊǇŀǎǎŀǘƻ ǉǳŜƭƭŜ ǎǇŜŘƛǘŜ ŘŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŎƘŜ 

Ŧŀƴƴƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǊŜ ǳƴŀ ŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩмм҈Σ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ 
rimane tuttavia il primato delle esportazioni in 
valore. Ciononostante il calo del 21% nettamente 
superiore a quello del 3,2% che si è verificato per i 
vini australiani, nello stesso arco di tempo. La 
produzione made in Italy resiste molto meglio degli 
altri paesi produttori europei concorrenti con la 
Francia che registra in valore un vero tracollo con -
39%, seguita dalla Spagna (-29%). Il valore totale 
delle esportazioni di vino resta pressochè stabile 
rispetto alƭΩŀƴƴƻ precedente (-0,3%) mentre quello 
delle esportazioni francesi si è ridotto del 16% nel 
primo trimestre del 2009.  [ΩLǘŀƭƛŀ ŘƻǾǊŜōōŜ ǉǳƛƴŘƛ 
confermare la propria leadership sul mercato 
internazionale e rimanere anche nel 2009 il primo 
esportatore mondiale di vino, che rappresenta 
ǇŜǊŀƭǘǊƻ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǾƻŎŜ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴtare 
nazionale. 
 

3.3.2. Carne 
La competitività della filiera è misurata 
principalmente dalla qualità e dalla specificità 
territoriale ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
del comparto suini, i prodotti riconosciuti da 
denominazione di origine rappresentano il 12% 
della produzione totale; per la produzione di carne 
ōƻǾƛƴŀ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŝ ƳƛƴƻǊŜ όмΣт҈ύΣ Ƴŀ ǊŜǎǘŀ 
lΩŜƭŜǾŀǘƻ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ 
legato alla presenza delle distintive e tradizionali 
ǊŀȊȊŜ Řƛ ŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻΦ !ƭƭΩŜƭŜǾŀǘŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ 
produzione sono legate anche le opportunità 
future di sviluppo del settore, soprattutto sui 
mercati esteri; anche attualmente, comunque, 
ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ǾŜƛŎƻƭŀ ƛƴ ƳƻŘƻ 
ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴǘŜ Ǝƭƛ ǎŎŀƳōƛ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƻΣ ŎƘŜ 
rappresentano una componente essenziale della 
ŎǊŜǎŎƛǘŀ  ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƛŜǊŀ ƴƻƴŎƘŞ ŘŜƭƭΩŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΤ 
ƴŜƭ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻΣ ƭΩŜȄǇƻǊǘ Řƛ ōƻǾƛƴƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩмΣт҈ 
dei volumi totali di prodotti agroalimentari venduti 
ŘŀƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛƭ ǇŜǎƻ ŘŜƛ ǎǳƛƴƛ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜ ǉǳŀǎƛ 
il 7%. 
La filiera carne conta, nei soli comparti bovino e 
suinicolo, oltre 15,2 milioni di capi ed una 
produzione di 1,6 milioni di tonnellate di carne.  
La produzione bovina presenta negli ultimi anni 
una dinamica positiva (nel 2007 la crescita è stata 
del 2,8%)  e in costante ripresa dopo una lunga fase 
Řƛ ŘƛǎŎŜǎŀΣ ǘǊŀƛƴŀǘŀ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŘŀƭƭΩŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ 
per la produzione di latte. 
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Fig. 3. 6 - Bovini. Saldo della bilancia commerciale (mln euro) 

 
Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 

 
Fig. 3.7 - Suini. Saldo della bilancia commerciale (1000 tonn) 

 
Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 

 
La crescita della componente industriale raggiunge 
quasi il 5%, con la macellazione di circa 900 mila 
tonnellate di carne. In calo solo la produzione di 
vitelli (nel 2007 -9,1%). Per il comparto dei suini la 
crescita subisce un lieve calo in riferimento agli 
animali vivi, a causa della contrazione registrata 
solo da alcune componenti (cresce la produzione di 
suini da ingrasso e per la trasformazione, mentre si 
riduce quella di scrofe). La produzione di carne 
suina evidenzia invece una dinamica positiva 8+3% 
nel 2007. Riguardo alla trasformazione, cresce nel 
2007 (+2%) il valore delle macellazioni (circa 2 
meuro) con un contributo prevalente dei suini 

ǇŜǎŀƴǘƛ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭΩ80% della produzione 
nazionale. Significativa anche la crescita del 
ŎƻƳǇŀǊǘƻ ŀǾƛŎƻƭƻ ŘƻǇƻ ƭŀ ŎǊƛǎƛ ƭŜƎŀǘŀ ŀƭƭΩŜƳŜǊƎenza 
aviaria (nel 2007,  472 milioni di capi macellati, con 
un incremento del 17% rispetto al 2006).  
Il saldo della bilancia commerciale risulta negativo, 
per la produzione sia bovina che suina. Nel 2007 il 
deficit commerciale del primo comparto è però in 
miglioramento, soprattutto per gli animali vivi; le 
importazioni, in particolare dalla Francia ma anche 
da altri Paesi fornitori tradizionali come Irlanda e 
Polonia, sono in calo del 18%. La contrazione 
ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘ Řƛ ŎŀǊƴŜ ŝ ƳƛƴƻǊŜΣ Ŏƻƴ ǳƴ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ 
maggiore delle carni fresche e congelate (-4,3%) 
rispetto a quelle conservate (-2,5%). Passando al 
ŎƻƳǇŀǊǘƻ ǎǳƛƴƻΣ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴƛ 
risulta essere molto differenziato tra, ed anche 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻΣ ŘŜƭƭŜ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴƛƳŀƭƛ ǾƛǾƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ 
carni. In particolare si registra una crescita dei 
volumi (nel 2007 circa 900 mila tonnellate), 
bilanciata però da una riduzione del valore (circa 
1,8 miliardi di euro, con un calo del 5,6% rispetto al 
нллсΦ bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴƛƳŀƭƛ ǾƛǾƛ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎƻƴƻ 
alla riduzƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀŎǉǳƛǎǘƛ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƛ 
suini grassi per la macellazione, mentre nella 
categoria carni si tratta delle carni preparate.   
[ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƛ ŘǳŜ ŎƻƳǇŀǊǘƛ 
analizzati è, nel 2007, positivo. Per i bovini si 
registra un aumento del 17% per gli animali vivi, a 
fronte di una riduzione delle vendite di carne, che 
riguarda tutti i Paesi principali di sbocco (Francia, 
Germania, Danimarca), ad eccezione della Spagna. 
Nel caso dei suini si registra una crescita attorno al 
6% sia del valore che del volume esportati; il 
miglioramento è però attribuibile solo alle carni, 
considerato il calo accentuato degli animali vivi (-
81%). Le produzioni che trainano maggiormente 
ƭΩŜȄǇƻǊǘ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ǎƻƴƻ ƛ ǎŀƭǳƳƛ Ŝ Ǝƭƛ ƛƴǎŀŎŎŀǘƛΦ L 
principali destinatari di carni suine sono la Francia 
e la Germania (con una quota entrambe del 22%). 
Nel 2007 il mercato tedesco continua a detenere il 
primato in termini di fatturato, ma sia per Francia 
che per Germania le quote si stanno riducendo (-
0,4% e -0,2%). In crescita, invece, i flussi verso 
Regno Unito (11%), Belgio (85), Spagna (6%), Paesi 
Bassi (3%). Nel 2007 sono riprese anche le 
esportazioni verso Stati Uniti (+14%). Ottime le 
prospettive per le vendite alle popolazioni di 
Giappone e Hong Kong (con reddito pro-capite 
medio-alto). 
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3.3.4. Ortofrutta 
La produzione ortofrutticola italiana supera i 26 
milioni di tonnellate di ortofrutta; nel 2007 si 
registra un lieve calo rispetto al 2006 ma che 
evidenzia una ripresa rispetto alla contrazione 
registrata nel 2006 (-3,6%). Alla crescita del settore 
contribuisce soprattutto la produzione di agrumi 
(+6,5%) e di legumi secchi (+5,5%), seguita da 
quella di pomodoro da industria (+4,3%). Continua 
a ridursi, invece, la produzione di uva da tavola (-
мл҈ύΦ Lƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ǾŀƭƻǊŜ ƭΩƻrtofrutta ha 
ǳƴΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ όнс҈ύ ǎǳƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ 
ŀƎǊƛŎƻƭŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀΤ ƴŜƭ нллтΣ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ 
precedente, si registra solo una piccola flessione 
riconducibile ai comparti degli agrumi (-10%) e di 
patate ed ortaggi (-1,5%), mentre in crescita risulta 
ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŦǊǳǘǘŀ όҌп҈ύ Ŝ Řƛ 
legumi secchi (+18%). 
Attualmente i prodotti con denominazione di 
origine rappresentano complessivamente il 2% 
della produzione complessiva di ortofrutta, ma 
ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ ƛǘŀƭƛŀƴŜ Ǿerso le 
produzioni a maggiore valore aggiunto è in 
costante crescita.  
Positiva ed in crescita, in tutti i comparti, anche la 
perfomance delle attività della trasformazione, con 
un fatturato di circa 5,2 miliardi di euro e su cui 
incide maggiormente la produzione di conserve 
vegetali, seguita da quelle dei succhi di frutta (3413 
meuro) e dei surgelati (704 meuro). Il trend 
ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ όҌпΣо҈ ƴŜƭ 
2007) evidenzia in particolare il distacco del settore 
rispetto ad una sostanziale stabƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
alimentare complessiva (Ismea, 2007); 
contribuiscono in modo negativo solo i comparti 
agrumicolo (produzione di succhi ed essenze) e del 
pomodoro (a fronte della crescita, invece, della 
produzione di conserve di frutta ed ortaggi e di 
succhi di frutta).   
[ΩƻǊǘƻŦǊǳǘǘŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƻƭǘǊŜ ƛƭ мп҈ ŘŜƛ ǾƻƭǳƳƛ 
ǘƻǘŀƭƛ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ŜǎǇƻǊǘŀǘƛ ŘŀƭƭΩŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ 
italiano. Il saldo positivo della bilancia 
commerciale, pari a 2270 mln euro, è cresciuto nel 
2007 del 25% (quasi 7 punti percentuali rispetto al 
2006), con il contributo di tutti i comparti (in 
particolare ortofrutta fresca: +39%), ad esclusione 
Řƛ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƎƭƛ ŀƎǊǳƳƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǇŀǘŀǘŜΦ [ΩLǘŀƭƛŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ 
ƛƴ ǇŀǎǎƛǾƻ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘŜǊƻ ǎƻƭƻ ǇŜǊ ƛƭ ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ Řƛ 
agrumi, patate, legumi secchi; per questi ultimi, 
come già detto, il trend del saldo è tuttavia in 
miglioramento e lo stesso si verifica per gli agrumi 
(+11%, a fronte di -мн҈ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜύΦ 

 
Fig. 3.8 - Filiera ortofrutta. Esportazioni. Var. % '05-'06  e '06-

'07 

 
Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 

 
Il valore dei prodotti ortofrutticoli esportati 
raggiunge quasi i 6 miliardi di euro (il valore 
ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘ ǎƛ ŀǘǘŜǎǘŀ ƛƴǾŜŎŜ ŀ ŎƛǊŎŀ оΣт ƳƛƭƛŀǊŘƛύ Ŏƻƴ 
una crescita media nel 2006-нллт ŘŜƭƭΩуΣр҈ όǇŜǊ ƭŜ 
ƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴƛ ŀōōƛŀƳƻ ƭΩмΣт҈ύΦ ! trainare le vendite 
sui mercati esteri è soprattutto la frutta fresca 
(oltre 2 miliardi di euro) e gli ortaggi trasformati 
(oltre 1,7 miliardi). Per gli ortaggi, i principali 
mercati di sbocco, in crescita grazie soprattutto al 
comparto dei derivati del pomodoro, sono 
Germania, Regno Unito e Francia. Nel caso della 
frutta si aggiunge la Spagna. La Germania ed il 
Regno Unito, assieme alla Svizzera, attraggono 
anche la produzione nazionale di frutta secca ed in 
guscio. 
Gli stessi comparti rappresentano anche le 
ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛ ǇƛǴ ǊƛƭŜǾŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘ όƻƭǘǊŜ уул 
meuro per gli ortaggi e 95 meuro per la frutta); nel 
biennio 2006-2007 il tasso di crescita delle vendite 
supera, per entrambe le produzioni, quello 
registrato dagli acquisti sui mercati esteri. I Paesi di 
riferimento per gli ortaggi trasformati sono Francia, 
Spagna e Cina; la domanda nazionale è 
concentrata, oltre che sul pomodoro, sugli ortaggi 
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ŎƻƴƎŜƭŀǘƛΣ ƭŜǎǎŀǘƛ ŜŘ ŜǎǎƛŎŀǘƛΦ [ΩŀŎǉǳƛǎǘƻ Řƛ ŦǊǳǘǘŀ 
fresca viene prevalentemente effettuato, invece, 
da Ecuador, Costa Rica e Colombia, assieme a 
Francia e Spagna.  
 

3.3.5. Latte  
bŜƭ ǇŀƴƻǊŀƳŀ ŘŜƭƭΩ¦Ŝ-нтΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ƛƭ ǉǳƛƴǘƻ tŀŜǎŜ 
produttore di latte ma si colloca al vertice della 
graduatoria europea per quanto riguarda il volume 
di produzione certificata con denominazione Dop e 
Igp, nonché la quantità di prodotti Dop e Igp 
esportati. I 25 formaggi vaccini Dop, la cui 
produzione certificata nel 2008 è ammontata a 
quasi 392mila tonnellate, assorbono 
complessivamente 5,1 milioni di tonnellate di latte, 
circa il 50% della produzione di latte vaccino 
nazionale.  
La produzione totale di latte ammonta nel 2007 a 
12,4 milioni di tonnellate, un volume più o meno 
stabile e guidato dal comparto del latte vaccino - il 
più rilevante e corrispondente a circa il 93% del 
latte prodotto. Incrementi, se pur differenziati, si 
registrano invece per la produzione del latte da 
altre specie animali.  
Per quanto riguarda la componente della 
trasformazione industriale, essa mantiene il 
primato in termini di incidenza sul fattore totale 
delƭΩŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻΥ мнΣт҈Σ ǎŜƎǳƛǘƻ Řŀƭƭŀ 
filiera vitivinicola (con un peso del 9,4%). Il trend di 
crescita del 2007 (+0,5%) non conferma tuttavia la 
dinamica molto positiva registrata  nel 2006 ed è 
comunque inferiore a quello complessivo 
ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΦ [ΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƭŀǘǘƛŜǊƻ-
casearia resta infine caratterizzata da una bassa 
ǇǊƻǇŜƴǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩŜȄǇƻǊǘΦ   
Sul versante del commercio estero, si è registrato 
nel 2007 un aumento (+3%) del deficit della 
bilancia commerciale (nel 2007: -1587 meuro) della 
filiera, con il contributo di tutti i comparti ad 
eccezione di quello dei formaggi e latticini (con una 
ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŘŜŦƛŎƛǘ ŘŜƭ ну҈ύΦ Lƭ ǇŜǎƻ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ 
lattiero-ŎŀǎŜŀǊƛƻ ǎǳƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ǘƻǘŀƭŜ ŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ 
resta comunque rilevante (6,6%) e di nuovo in 
crescita nel 2007, dopo un lieve calo nel 2006. 
Lƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ǾŜƴŘƛǘŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ Řƛ ƭŀǘǘŜ Ŝ ŘŜǊƛǾŀǘƛ 
ammonta a oltre 1,5 miliardi di euro, in crescita, 
nel 2007, del 14%. Il trend positivo è riconducibile 
principalmente al comparto formaggi e latticini (più 
di 1,3 mld euro, con una crescita del 7%). 
 

 

 

 

Fig. 3.9 - Filiera latte. Esportazioni. Var. % '05-06 e '06-'07 

 
Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 

 
In particolare, i prodotti freschi e latticini 
assorbono una quota del 35%, in crescita rispetto 
al 2006 del 2,3% (in volume). Sempre in termini di 
ǾƻƭǳƳƛ ǊŀƎƎƛǳƴǘƛΣ ŀƭƭΩŜȄǇƻǊǘ Řƛ ŦƻǊƳŀƎƎƛ Ŝ ƭŀǘǘƛŎƛƴƛΣ 
segue quello di burro (37 meuro), di latte in 
polvere e condensato (20 meuro) e, infine, di latte 
e yogurt (nel caso del latte si passa nel 2006-2007 
da 5 a 12 meuro). Per quanto riguarda i mercati di 
sbocco della produzione lattiero-casearia, quattro 
Paesi assorbono, da soli, oltre la metà delle vendite 
nazionali: Germania, Francia, Usa e Regno Unito. A 
Spagna e Svizzera sono invece destinate quote del 
7%. Tutti i Paesi, ad eccezione della Germania, 
hanno potenziato, nel 2007, il loro ruolo di 
ŀŎǉǳƛǊŜƴǘƛ ǾŜǊǎƻ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ  Il comparto dei formaggi e 
latticini ha il peso più rilevante (44%) anche 
ǎǳƭƭΩƛƳǇƻǊǘ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƛŜǊŀΣ Ŏƻƴ мΣо ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ Ŝǳro su 
un totale di 3 miliardi. Si registra comunque una 
tendenza alla contrazione, favorita soprattutto dai 
minori acquisiti di formaggi stagionati e molli. A 
livello di Paesi, il mercato di riferimento più 
rilevante è la Germania, ma con vendite in 
riduzione. In rialzo, al contrario, gli acquisti da 
CǊŀƴŎƛŀ Ŝ {ǾƛȊȊŜǊŀΦ Lƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ǾƻƭǳƳƛΣ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ 
più elevata spetta invece al latte crudo in cisterna. 
Anche in questo caso è in calo la domanda verso il 
principale fornitore ς la Germania, che detiene una 
ǉǳƻǘŀ Řƛ ƻƭǘǊŜ ƛƭ рл҈ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘ ƛǘŀƭƛŀƴƻΤ ƭŀ 
ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ǇŜǊƼ ōƛƭŀƴŎƛŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ 
ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘ ŘŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭƛ ŦƻǊƴƛǘƻǊƛ όƛƴ 
particolare Francia: +22%) e da nuovi mercati di 
approvvigionamento (Croazia e Polonia) 
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3.3.6. Olio 
La filieǊŀ ŘŜƭƭΩƻƭƛƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ǎŜƎƴŀƭƛ ǇŜǊ ƭŀ 
crescita di competitività, legati soprattutto alla 
maggiore capacità della componente agricola e 
della prima trasformazione (frantoi), di intercettare 
e di integrarsi con i canali della seconda 
trasformazione; una quota maggiore della 
produzione nazionale di olio accede infatti al 
mercato già imbottigliato, incidendo positivamente 
sui problemi strutturali per lo sviluppo del settore. 
Un processo di miglioramento guidato 
essenzialmente da un maggior orientamento al 
mercato delle imprese italiane, nonché verso 
produzioni a maggiore valore aggiunto; 
attualmente già circa il 2% della produzione olearia 
è rappresentata da prodotti con denominazioni di 
origine. [ΩLǘŀƭƛŀ Ŏƻƴ нκо ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ 
extravergine e con 38 denominazioni (Dop/Igp) che 
sviluppa un valore della produzione agricola di 
circa 2 mld di euro e garantisce un impiego di 
manodopera per circa 50mln di giornate lavorative. 
Ciò incide anche sulla capacità competitiva 
ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΤ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀƭƭŀ ŦƛƭƛŜǊŀ ŘŜƭƭΩƻƭƛƻ ŝ 
ǊƛŎƻƴŘǳŎƛōƛƭŜ ǉǳŀǎƛ ƛƭ р҈ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭ 
settore agroalimentare.  
Neƭ нллу ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩL{¢!¢ la produzione di olio 
nazionale ammonta oltre 612 milioni di tonnellate, 
con un incremento del 7% rispetto al 2007. Il 71% 
ŘŜƭƭΩƻƭƛƻ Řƛ ǇǊŜǎǎƛƻne è rappresentato da olio 
ŜȄǘǊŀǾŜǊƎƛƴŜΤ ƭΩƻƭƛƻ ǾŜǊƎƛƴŜ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ŀ 
ŎƛǊŎŀ ƭΩу҈Σ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩƻƭƛƻ lampante assorbe il 21%. 
L'Italia è il secondo produttore europeo di olio di 
oliva dopo la Spagna, su un totale mondiale di 2,7 

milioni di tonnellate.  Con oltre 500 varietà 

autoctone, un patrimonio olivicolo di 250 mln di 
piante, con due terzi della produzione extravergine 
e con 38 denominazioni (Dop/Igp) riconosciute 
dall'Unione Europea, che sviluppano un valore 
della produzione agricola di circa 2 miliardi di Euro 
e garantiscono un impiego di manodopera per circa 
50 milioni di giornate lavorative. 

Nel 2008, il saldo della bilancia commerciale resta 
negativo (con un valore di quasi 200 meuro), 
ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ŀōōƛŀƳƻ ƛƳǇƻǊǘŀǘƻ пур Ƴƛƭŀ ǘƻƴƴŜƭŀǘŜ Řƛ 
olio di oliva che in assenza di etichettatura si 
confondono con la produzione nazionale che come 
riportato precedentemente supera di poco 600 
Ƴƛƭŀ ǘƻƴƴŜƭƭŀǘŜΦ {ƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ŀ 
partire dal primo luglio del Regolamento (CE) n°182 
del 6 marzo 2009, che obbliga ad indicare in 
etichetta la provenienza delle olive impiegate per 
ǇǊƻŘǳǊǊŜ ƭΩƻƭƛƻ ǾŜǊƎƛƴŜ ŜŘ ŜȄǘǊŀǾŜǊƎƛƴŜ Řƛ ƻƭƛǾŀ ƛƴ 

commercio darà sicuramente un impulso ai 
processi orientati alla qualità già in atto in Italia 
come dimostra un incremento nel 2008 del +48% 
delle certificazioni nel settore.  

Fig.3.10 - Filiera olio. Saldo della bilancia commerciale. (Valori 

in mln euro) 

 
Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 

 

I Paesi fornitori tradizionali sono Spagna, Turchia, 
Tunisia, Grecia e Siria. In particolare la Spagna, con 
ǳƴΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ƛƴ ŎǊŜǎŎƛǘŀΣ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ƻƭǘre la metà 
ŘŜƭƭΩƻƭƛƻ ŀŎǉǳƛǎǘŀǘƻ e rappresenta il principale 
ŦƻǊƴƛǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩƻƭƛƻ ŜȄǘǊŀ-vergine  e vergine. Nel caso 
ŘŜƭƭΩƻƭƛƻ ƭŀƳǇŀƴǘŜ ƭŀ {ǇŀƎƴŀ ŝ ƛƴǾŜŎŜ ŀƭ ǎŜŎƻƴŘƻ 
posto, dopo la Turchia. A differenza della Spagna, 
tuttavia, la Turchia, assieme ai restanti Paesi 
fornitori, registra un generale calo dei flussi verso 
ƭΩLǘŀƭƛŀΦ   
tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŜȄǇƻǊǘΣ ƴŜƭ нллт ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭ 
settore supera i 1100 meuro, per il 95% generato 
ŘŀƭƭΩƻƭƛƻ Řƛ ƻƭƛǾa (1053 meuro); il comparto della 
sansa contribuisce invece con 60 meuro. La 
contrazione del 2007 (pari a circa il 18% per tutto il 
ǎŜǘǘƻǊŜύ ŝ ǎǘŀǘŀ ǇƛǴ ŀŎŎŜƴǘǳŀǘŀ ǇŜǊ ƭΩƻƭƛƻ Řƛ ǎŀƴǎŀ ό-
19%, a fronte di -17% per quello di oliva). La 
produzione italiana trova sbocco soprattutto in 
Usa, Germania, Regno Unito e Francia. Mentre si 
riducono la domanda tedesca e francese, restano 
sostanzialmente stabili le vendite sul mercato 
americano. In forte crescita, infine, le vendite al 
regno Unito (+30% rispetto al 2006).  
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3.3.7. Frumento 
La produzione di frumento italiana ammonta a 
7246 tonnellate, per il 55% rappresentato da 
frumento duro (4004 tonnellate) e per il 45% da 
tenero (3242 tonnellate). Nel 2007 si registra una 
contrazione della produzione di grano duro (-2,2%) 
a fronte di una crescita, se pur lieve, del grano 
tenero (+1%). Le industrie molitoria e pastaria 
contano invece un fatturato di 3,1 e 3,8  miliardi di 
euro, per entrambi in crescita significativa (+30% e 
+7% rispetto al 2006). La filiera frumento 
conǘǊƛōǳƛǎŎŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ŀƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ǘƻǘŀƭŜ 
ŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΣ Ŏƻƴ ǉǳƻǘŀ ŘŜƭƭΩммΣт҈ όŎƘŜ ǇŜǊƼ 
subisce nel 2007 una contrazione del 4%). Il saldo 
della bilancia commerciale si presenta differenziato 
tra i comparti: permane il deficit per frumento 
tenero e duro ed anche per i prodotti della 
panetteria e biscotteria; in attivo, invece, la farina 
di tenero e la semola di duro, assieme alla pasta il 
cui saldo ha inoltre registrato nel 2007 un 
incremento di quasi il 12%. 

Fig. 3.11- Filiera frumento. Saldo della bilancia commerciale. 

Valori in mln euro 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 

 
Lƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƭƛŜǊŀ supera i 2,6 
miliardi di euro (a fronte degli 1,8 miliardi 
ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘύΦ Lƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ǘǊŀƛƴŀƴǘŜ ǊŜǎǘŀ ƭŀ Ǉŀǎǘŀ 
(1542 meuro, con un incremento del 2007 del 
12%), seguito da pane e biscotti (967 meuro). Le 
vendite della pasta restano concentrate su Usa e 
DƛŀǇǇƻƴŜΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ǎǳƭƭΩ¦Ŝ όcon una quota del 
60%). Rispetto al 2006 i paesi comunitari 
evidenziano una crescita dei loro acquisti; resta 
stabile la domanda americana ed in contrazione 

quella giapponese, a seguito dei processi di 
ǊƛǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǳǊƻ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ŘƻƭƭŀǊƻΦ Lƴ 
riferimento al comparto della panetteria e 
biscotteria, i mercati di sbocco principali sono 
Spagna (con quote del 13% in volume), seguita da 
Francia e Germania (entrambi con una quota del 
19%). Significativa la variazione, nel 2006-2007, 
ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ Řƛ ƎǊŀƴƻ ǘŜƴŜǊƻ Ŝ ŘǳǊƻ όǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ 
da 6 a 22 meuro per il primo; da 12 a 43 meuro per 
il duro). Le due produzioni registrano invece un 
trend di crescita inferiore in termini di import (22% 
per il tenero, corrispondenti ad un valore di 819 
meuro; 34% per il duro, con un valore di 500 
meuro), pur restando le componenti di acquisto 
più rilevanti del nostro Paese, seguite dal comparto 
pane e biscotti (473 meuro). Nel 2007 la quota dei 
principali fornitori di frumento è in crescita. Per il 
grano tenero si tratta di Francia, Germania, Canada 
e Russia, che insieme assorbono il 40% della 
domanda nazionale; crolla, ƛƴǾŜŎŜΣ ƭΩƛƳǇƻǊǘ 
ŘŀƭƭΩ¦ŎǊŀƛƴŀ ό-80% in volume). Nel caso del 
frumento duro abbiamo come fornitori Canada e 
Usa, con una quota del 60% (a fronte del 45% nel 
2006).  

 

3.4. Eccellenze territoriali 
[ΩLǘŀƭƛŀΣ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀΣ ŝ ƛƭ tŀŜǎŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƭ 
della forte ǾƻŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘŀ ƭΩŀǊŜŀ ƳŜŘƛǘŜǊǊŀƴŜŀ 
verso modelli di produzione agricola ad elevato 
valore aggiunto e fortemente radicati sul territorio.  
[Ŝ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛ Řƛ ǉǳŀƭƛǘŁ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƎƛŁ ƭΩŀǎǎŜ 
portante della competitività del sistema 
agroalimentare nazionale, e tale ruolo è 
άŘŜǎǘƛƴŀǘƻέ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ǳƭǘŜǊƛƻǊƳŜƴǘŜ ǊŀŦŦƻǊȊŀǘƻ 
ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŎƻƴǘŜǎǘƻ Řƛ ŎǊƛǎƛΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ Řƛ ŎǊŜǎŎŜƴǘŜ 
ǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŎƻƳǇŜǘƛǘƛǾŀΣ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ 
internazionale, appesantito da frequenti problemi 
di sicurezza alimentare. Non meno problematiche 
ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Ŝ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǎƻǘǘƻ ƛƭ 
profilo ambientale che attribuiscono responsabilità 
ŎǊŜǎŎŜƴǘƛ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƎǊƛŎƻƭŀ ǇŜǊ ƭŀ ƳƛǘƛƎŀȊƛƻƴŜ 
degli effetti negativi dei cambiamenti climatici e 
per la salvaguardia della biodiversità. In tale 
quadro è necessario riconoscere ed assumere a 
riferimento una dimensione della qualità 
progressivamente più ampia e che comprende  
sicuramente la competitività economica, sul 
ƳŜǊŎŀǘƻ ƛƴǘŜǊƴƻ Ŝ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ 
alimentare e la sostenibiliǘŁ άǎƻŎƛŀƭŜέ ŜŘ 
άŀƳōƛŜƴǘŀƭŜέ ŘŜƭ ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ 
agroalimentare italiano.  
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3.4.1 Il paniere della qualità agroalimentare  
 

3.4.1.1. Dop e Igp 
[ΩLǘŀƭƛŀ ŝ ŀƭ ǇǊƛƳƻ Ǉƻǎǘƻ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀ ƴŜƭƭŀ ƎǊŀŘǳŀǘƻǊƛa 
dei prodotti Dop e Igp con 182 prodotti certificati e 
62 in protezione transitoria (Ismea, agosto 2009), 
seguita dalla Francia con 166, quindi dalla Spagna 
con 123.  I tre Paesi, assieme a Grecia e Portogallo, 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǉǳŀǎƛ ƭΩул҈ ŘŜƭ ǇŀƴƛŜǊŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ 
europeo (853 prodotti). 
Nella tabella 3.3 è riportato il posizionamento delle 
singole regioni italiane nella classifica dei principali 
9 Paesi Ue per numero di Dop e Igp, secondo i dati 
ŦƻǊƴƛǘƛ ŘŀƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀΦ 9ǎŎƭǳŘŜƴŘƻ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ 
ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ wƻƳŀƎƴŀ όŎƻƴ нт ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴƛύ ǎƛ ŎƻƭƭƻŎŀ 
al settimo posto a seguire, Veneto (26), Lombardia 
(21), Toscana (19), Sicilia (17), Piemonte e 
Campania (entrambi 16). Ad un solo gradino più in 
basso si collocano Lazio (15), Puglia (13), Calabria 
(10). 
 
Tab.3.3 - Posizionamento di alcune regioni italiane nella 

classifica dei principali 9 Paesi Ue per numero di Dop/Igp 

aggiornamento Agosto 2009 

Rank Paesi/regioni 
Numero 

Dop/Igp  

1 Italia 182 

2 France 166 

3 España  123 

4 Portugal 116 

5 Elláda 86 

6 Deutschland  73 

7 United Kingdom 31 

 EMILIA-ROMAGNA 27 

 VENETO 26 

 LOMBARDIA 21 

 TOSCANA 19 

 SICILIA 17 

 PIEMONTE 16 

 CAMPANIA 16 

8 2Ŝǎƪł ǊŜǇǳōƭƛƪŀ  19 

 LAZIO 15 

 PUGLIA 13 

9 Österreich 13 

 CALABRIA 10 

Fonte: ns elaborazione su dati UE-  

ISMEA 
 

 
La produzione nazionale Dop e Igp risulta 
composta per il 33% da ortofrutticoli e cereali, per 
il 21% da grassi e oli di oliva (gli extravergini di 
oliva), per il 19% da formaggi, per il 17% da 

prodotti a base di carne; infine, il restante 10% è 
rappresentato da carni fresche, aceti balsamici e 
prodotti della panetteria. 
 
Fig. 3.12 - Italia - Numero di Dop e Igp per comparto 

merceologico (quote %) 

 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 

 
Secondo le stime preliminari sui prodotti Dop e Igp, 
nel 2008 si è registrata una flessione della 
produzione certificata (-6,9%) da imputarsi 
esclusivamente alla diminuzione registrata nel 
comparto ortofrutticolo (-20% circa). Tale 
contrazione è stata determinata in larga parte da 
una notevole flessione (-39,2%) della produzione a 
marchio Dop della Mela Val di Non, che dipende a 
sua volta dalle forti grandinate che si sono 
verificate nel corso della campagna 2008-2009. Ciò 
ha portato ad un raccolto di qualità inferiore, che 
quindi non poteva essere certificato come Dop. 
Incrementi della produzione certificata si 
registrano invece, sempre nel 2008, ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ 
ŎƻƳǇŀǊǘƛ άǎǘƻǊƛŎƛέ ŎƻƳŜ ƛ Ŧormaggi (+4,3%) e i 
prodotti a base di carne (+2%), mentre molto più 
ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ŝ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ƭΩŀǳƳŜnto per gli oli di oliva 
(+48% ŎƛǊŎŀύΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŘŀǘƻΣ ǇǳǊ ŘƻǾŜƴŘƻ 
essere associato a valori assoluti ancora molto 
contenuti di olio certificato (circa il 2% della 
produzione complessiva) indica come proprio in un 
momento di estrema difficoltà per il mercato degli 
oli in molti hanno ritenuto di intraprendere la 
strada della qualità optando per il percorso della 
certificazioƴŜ ŘΩƻǊƛƎƛƴŜΦ !ƴŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƭΩŀƴŘŀmento 
dei fatturati, emerge una crescita, nel 2008, 
ŘŜƭƭΩмΣр҈ ŘŜƭ valore stimato alla produzione 
mentre quello al consumo (riferito però solo al 
mercato nazionale) ha registrato un incremento del 
сΣн҈Σ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜƴŘƻ ǳƴ ƎƛǊƻ ŘΩŀŦŦŀǊƛ Řƛ ŎƛǊŎŀ тΣу 
miliardi. Gƭƛ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƛ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŜŘ ŀƭ 
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consumo complessivi sono stati determinati 
ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ Řŀƛ 
formaggi e dai prodotti a base di carne (Tabella 
3.4).  
 
Tab.3.4  - Il fatturato stimato al consumo sul mercato 

nazionale delle Dop e Igp in Italia nel 2008 (in milioni di euro) 

 2007 2008 Var.% 

Ψлуκлт 

Formaggi 3.524,3 3.919,4   11,2 

Prodotti a base di carne 2.995,9 3.253,6    8,6 

Ortofrutticoli e cereali    617,1    398,7 -35,4 

Carne fresca (e frattaglie)    112,3    123,5  10,0 

Oli di oliva      54,3      77,3  42,3 

Totale 7.318,0 7.774,7    6,2 

Fonte: Elaborazione Ismea su dati degli Organismi di Controllo, 

Consorzi di tutela e Ismea/Nielsen 

 
 A livello di singoli comparti, la crescita più forte in 
termini di fatturato al consumo, è quella degli oli di 
oliva (42,3%); seguono i formaggi e la carne fresca 
(11,2% e 10%); in calo ortofrutticoli e cereali (-6,4% 
e -5,4%). Per il comparto dei formaggi si stima per 
il 2008 un aumento della produzione certificata 
(+4,3%). Tra i prodotti più importanti, si segnala 
ƭΩƛƴŎǊŜmento in termini di produzione certificata e 
fatturato, ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ǇŜǊ ƎƛǊƻ 
ŘΩŀŦŦŀǊƛ, il Grana Padano Dop, con un aumento del 
моΣп҈ ƛƴ ǾƻƭǳƳŜ Ŝ ŘŜƭƭΩммΣп҈ ƛƴ ǾŀƭƻǊŜ ŀƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀΦ 
Molto più contenuti gli aumenti per il Parmigiano 
Reggiano, con ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƛ ǎƛŀ ŘŜƭƭΩǳƴŀ ŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊŀ 
ǾŀǊƛŀōƛƭŜ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩм҈. Sul fronte dei fatturati al 
consumo calcolati sul solo mercato nazionale, i 
formaggi Dop hanno segnato una crescita 
ŘŜƭƭΩммΣн҈Σ ŀƴŘŀƳŜƴǘƻ che evidenzia, effettuando 
un confronto con la tendenza della produzione 
certificata, un discreto rialzo dei prezzi al consumo 
nonostante il non buon andamento nella fase 
ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜΦ /ƛƼ Ƙŀ Ŏŀǳǎŀǘƻ ǇŜǊ ƛ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ 
prodotti incrementi più elevati (rispetto al 
fatturatƻ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ) del giro di affari al dettaglio o, 
in taluni casi, flessioni più contenute. Tali 
andamenti hanno portato anche ad una diversa 
collocazione dei diversi prodotti in tale 
graduatoria: in questo caso il prodotto che sviluppa 
il maggior fatturato è il Parmigiano Reggiano, 
seguito dal Grana Padano e dal Gorgonzola (Tabella 
3.4).  
Il comparto dei prodotti a base di carne Dop e Igp 
ha segnato nel 2008 incrementi abbastanza 
contenuti sia della produzione  certificata (+2%) sia 
del fatturato alla produzione (+4,3%, Tabella 3.5). 
Tutti i principali prodotti (ad eccezione della 
Bresaola della Valtellina ) registrano incrementi sia 

ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ǾƻƭǳƳƛ ŎƘŜ Řƛ ŦŀǘǘǳǊŀǘƻ ŀƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀΦ Lƴ 
particolare, per il Prosciutto di Parma cresce nel 
2008 di oltre il 3% sia la quantità certificata che il 
ŦŀǘǘǳǊŀǘƻ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ǇƛǴ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ǎƻƴƻ 
risultati i rispettivi aumenti per il San Daniele. Un 
rialzo più elevato in valore che in quantità si 
registra per la Mortadella Bologna, mentre ancora 
più forte è la crescita in termini monetari per lo 
{ǇŜŎƪ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ !ŘƛƎŜΣ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŎƘŜ 
segna anche un rilevante incremento della 
produzione certificata (Tabella 3.5).  

 
Tab.3.5  - Dinamica delle quantità certificate e del fatturato 

alla produzione dei principali prodotti a base di carne Dop-Igp 

(dati in tonn. E milioni di euro, prodotti ordinati in modo 

decrescente in base al fatturato alla produzione 2008) 

 Quantità Fatturato franco azienda 

 2007 2008 
Var.% 

Ψлуκлт 
2007 2008 

Var.% 

Ψлуκлт 

Prosciutto 

di Parma 

94.010,0 96.919,5 3,1 744,4 768,7 3,3 

Prosciutto 

di San 

Daniele 

25.799,7 26.338,3 2,1 287,9 289,7 0,6 

Mortadella 

Bologna 

33.473,5 33.895,9 1,3 202,64 215,6 6,4 

Bresaola 

della 

Valtellina 

11.484,6 9.853,9 -14,2 164,8 163,6 -0,7 

Speck 

ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ 

Adige 

9.922,3 11.224,5 13,1 83,9 98,5 17,4 

Totale 

prodotti a 

base di 

carne 

191.676,6 195.563,1 2,0 1.612,0 1.681,9 4,3 

Fonte: Elaborazioni Ismea su dati degli OdC, Consorzi di tutela 

e rete di rilevazione Ismea. 

 
Ancora una volta si rilevano incrementi più 
importanti ǇŜǊ ƭƻ {ǇŜŎƪ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ !ŘƛƎŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ǇƛǴ 
contenuti sono risultati i rialzi per i due principali 
ǇǊƻǎŎƛǳǘǘƛ 5ƻǇ όƻƭǘǊŜ ƭΩу҈ ƛƴ ǇƛǴ ƛƴ ŜƴǘǊŀƳōƛ ƛ ŎŀǎƛύΦ 
Cresce del 4% circa il giro di affari al consumo della 
Mortadella Bologna, mentre, nonostante il 
consistente calo produttivo, cede solo 2,4 punti 
percentuali la Bresaola della Valtellina (Tabella 
3.6). 
In generale, quindi, anche nel caso dei prodotti a 
base di carne i prezzi al consumo si sono mossi al 
rialzo in misura significativamente più alta di 
quanto le ǾƛŎŜƴŘŜ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ǇƻǘŜǎǎŜǊƻ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀǊŜΦ  
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Tab.3.6  - Andamento del fatturato al consumo sul mercato 

nazionale dei principali prodotti a base di carne Dop-Igp (dati 

in milioni di euro, prodotti ordinati in modo decrescente in 

base al fatturato al consumo 2008) 

Denominazione 2007 2008 
Var.% 

Ψлуκлт 

Prosciutto di Parma 1.506,53 1.634,07 8,5 

Prosciutto di San Daniele    476,81    516,55 8,3 

Mortadella Bologna    305,83    317,81 3,9 

Bresaola della Valtellina    299,89    292,66 -2,4 

{ǇŜŎƪ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ !dige      142,16    195,44 37,5 

Totale prodotti a base di carne 2.995,9 3.253,6 8,6 

Fonte: Elaborazioni Ismea su dati degli OdC, Consorzi di tutela 

e Ismea/Nielsen 

 

[ΩƻǊǘƻŦǊǳǘǘŀ ŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƻǊƛƎƛƴŜΣ ŘƻǇƻ 
alcuni anni di forti incrementi della produzione 
certificata, dovuti principalmente al contributo 
delle mele provenienti dal Trentino Alto Adige, ha 
segnato nel 2008 un calo produttivo importante (-
20% circa). Ciò è stato determinato, come 
sottolineato in precedenza, dal notevole calo della 
produzione certificata di Mela della Val di Non, 
causato dalle forti grandinate che si sono verificate 
nel corso della campagna 2008-2009.  Il comparto 
degli oli extravergini a denominazione di origine ha 
segnato nel 2008 una nuova ripresa della 
produzione certificata e dei fatturati, dopo un 2007 
molto negativo. Complice anche la grave crisi che 
ha investito il settore, in numerosi contesti la 
ŎŜǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ǊƛǘŜƴǳǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴŀ 
delle strade da percorrere per smarcarsi dalla 
competizione. In altri ambiti più consolidati, 
viceversa, le vicende di mercato hanno impedito il 
mantenimento delle performance degli anni 
precedenti. È il Ŏŀǎƻ ŘŜƭƭΩ¦ƳōǊƛŀ (-12,3%) e, 
soprattutto del Toscano (-16%), che hanno fatto 
segnare flessioni rilevanti sia in termini di 
produzione che di fatturato. 
 

3.4.1.2. Doc e Docg 
La produzione di vini rappresenta la punta di 
eccellenza del sistema agroalimentare italiano.  
Il 58% della produzione vinicola nazionale è 
certificata; le denominazioni Doc e Docg 
rappresentano, in particolare, oltre il 33% 
corrispondente ad una produzione di circa 15 
milioni di ettolitri, in costante crescita. La 
produzione certificata imbottigliata raggiunge, 
ƛƴǾŜŎŜΣ ƛ фΣр Ƴƛƭƛƻƴƛ Řƛ ŜǘǘƻƭƛǘǊƛΣ ŜŘ ŝ ŀƴŎƘΩŜǎǎŀ ƛƴ 
ŎǊŜǎŎƛǘŀ όƴŜƭ нллт ҌпΣт ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀƴno 
precedente). In alcune regioni (Piemonte e 
Trentino) il peso della produzione Doc e Docg 
ǎǳǇŜǊŀ ƭΩуо҈Τ ƴƻƴ ƳŜƴƻ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ƛƴ 

±ŀƭƭŜ ŘΩ!ƻǎǘŀ Ŝ CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Dƛǳƭƛŀ όƛƴ ŜƴǘǊŀƳōƛ 
65%), Toscana (62%), Lombardia e Molise (attorno 
al 60%) ed anche in Liguria (50%), Lazio (48%), 
Marche e Abruzzo (attorno al 35%). 
Secondo i dati Ismea, al 31 dicembre 2008 il 
numero delle denominazioni relative ai vini di 
qualità sale complessivamente a 477, con 7 nuovi 
riconoscimenti rispetto al 2007 (5 Docg e 2 Igt). Il 
gruppo più rappresentativo è quello delle Doc 
(316), seguite dalle Igt (120) e dalle Docg (41). I dati 
Ue, aggiornati al 2009, fanno salire la consistenza 
del paniere della qualità italiana, per le sole 
Doc/Docg a 434 denominazioni. Rispetto a questi 
Ǿƛƴƛ Σ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ǇǊŜŎŜŘǳǘŀΣ ƴŜƭ ǇŀƴƻǊŀƳŀ ŜǳǊƻǇŜƻ 
(che conta complessivamente 1.548 Doc e Docg), 
solo dalla Francia (490), e supera di gran lunga 
Paesi come Spagna, Ungheria e Portogallo. Ancora 
più eccellente può essere considerata la 
perfomance della regione Piemonte, che da sola 
ǎŀǊŜōōŜ ŀƭ ǉǳƛƴǘƻ Ǉƻǎǘƻ ŜǎŎƭǳŘŜƴŘƻ ƭΩLǘŀƭƛŀΤ ƻǘǘƛƳŀ 
anche la collocazione di Toscana e Veneto (ottavo 
posto) (tabella 3.7). 
 
Tab. 3.7 - Posizionamento di alcune regioni italiane nella 

classifica dei Paesi Ue per numero Doc/Docg (1) 

Rank Paesi/regioni 
Numero Doc/Docg 

2009 (2) 

1 France 490 

2 Italy 434 

3 Spain 119 

4 Hungary 113 

5 Portugal 95 

 PIEMONTE 55 

6 Slovakia 53 

7 Romania 52 

8 Bulgaria 51 

 TOSCANA 46 

 VENETO 37 

9 Luxembourg 36 

 SARDEGNA 35 

 LOMBARDIA 33 

 EMILIA-ROMAGNA 31 

 LAZIO 31 

 PUGLIA 31 

10 Greece 29 

 CAMPANIA 29 

 SICILIA 29 

 CALABRIA 25 

11 Austria 24 

 UMBRIA 19 

 MARCHE 17 

12 Slovenia 14 

 FRIULI-VENEZIA GIULIA 14 
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13 Germany 13 

14 TRENTINO-ALTO ADIGE 13 

 ABRUZZO 13 

 LIGURIA 11 

15 Czech Republic 8 

16 Cyprus 7 

17 Belgium 6 

18 Malta 2 

19 United Kingdom 2 

(1) il dato riferito alle regioni italiane comprende anche le Igt 

(2) il dato riferito alle regioni italiane è del 2007 

Fonte: ns elaborazione su dati Ue  e Ismea 

La distribuzione geografica delle denominazioni dei 
vini colloca al primo posto il Nord Italia con il 40,4% 
del totale, seguito dal Centro con il 23,9% e, infine, 
dal Sud (22,3%) e dalle Isole (13,4%). A livello 
regionale, il primato spetta al Piemonte (55 
denominazioni), seguito da Toscana, Veneto, 
Sardegna, Lombardia, Emilia Romagna, Lazio e 
Puglia.  

Fig. 3.13 - Numero di Doc, Docg e Igt. Distribuzione regionale 

 
Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 

 
[Ŝ ǊŜƎƛƻƴƛ ŘŜƭ {ǳŘ ŘΩLǘŀƭƛŀ ǊŜŎǳǇŜǊŀƴƻ ǇŜǊƼ 
competitività se si allarga ƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ Řƛ ŀƴŀƭƛǎƛ 
ŀƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀΥ ƭŀ /ŀƳǇŀƴƛŀΣ ǎŜƎǳƛǘŀ Řŀ {ƛŎƛƭƛŀ 
Ŝ /ŀƭŀōǊƛŀ ǎƛ ŎƻƭƭƻŎŀƴƻ Řŀ ǎƻƭŜΣ ǎŜ ǎƛ ŜǎŎƭǳŘŜ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ 
al decimo posto della graduatoria (tabella 3.3). 
 

3.4.2. La domanda delle Dop e delle Igp 
 

3.4.2.1. Dop e Igp 
Per quanto riguarda la domanda estera, secondo le 
stime preliminari ŘŜƭƭΩL{a9!Σ le esportazioni di Dop 

Ŝ LƎǇ ǎƻƴƻ ŘƛƳƛƴǳƛǘŜ ƴŜƭ нллу ŘŜƭƭΩмΣн҈ ƛƴ ǉǳŀƴǘƛǘŁΣ 
ƳŜƴǘǊŜ ǎƻƴƻ ŎǊŜǎŎƛǳǘŜ ŘŜƭƭΩмΣм҈ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ 
monetari, per un valore che ha oltrepassato il 
miliardo di euro (Tabelle 3.8 e 3.9).  
 
Tab.3.8  - Andamento nel 2008 della produzione certificata 

ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƭƭŜ 5ƻǇ Ŝ LƎǇ ƛǘŀƭƛŀƴŜ όƛƴ ǘƻƴƴŜƭƭŀǘŜΣ 

comparti ordinati in modo decrescente in base alle quantità 

esportate 2008) 

 2007 2008 
Var.% 

Ψлуκлт 

Ortofrutticoli e cereali 135.866,1 128.258,5 -5,6 

Formaggi 103.323,5 107.901,1 4,4 

Prodotti a base di carne    31.098,4    30.029,5 -3,4 

Oli di oliva    2.881,0    3.761,0 30,5 

Aceti diversi dagli aceti di vino           6,3           5,3 -16,4 

Totale 169.918,0 167.866,4 -1,2 

Fonte: Elaborazione Ismea su dati degli Organismi di Controllo 

e Consorzi di tutela 

 
Tab.3.9  - !ƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŦŀǘǘǳǊŀǘƻ ŀƭƭΩŜȄǇƻǊǘϝ ŘŜƭƭŜ 5ƻǇ Ŝ LƎǇ 

italiane nel 2008 (in milioni di euro, comparti ordinati in modo 

decrescente in base al fatturato 2008) 

 2007 2008 
Var.% 

Ψлуκлт 

Formaggi 683,2 705,0 3,2 

Prodotti a base di carne  307,9 298,3 -3,1 

Ortofrutticoli e cereali  36,7  33,1 -10,0 

Oli di oliva  29,0  28,4 -2.0 

Totale 1.058,1 1.069,8 1,1 

* I dati si riferiscono ai soli prodotti per cui dallΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ŝ 

Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ ƭΩŜȄǇƻǊǘ ƛƴ ǾŀƭƻǊŜ 

Fonte: Elaborazione Ismea su dati degli Organismi di Controllo 

e Consorzi di tutela. 

 
Tali tendenze sono risultate meno favorevoli 
ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭŜ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŜ ŘŀƭƭΩŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ƴŜƭ 
complesso, che nel 2008 ha segnato una 
sostanziale stabilità in volume e registrato una 
crescita di quasi il 10% in valore. Scendendo nel 
dettaglio dei singoli comparti, si osservano 
andamenti differenziati. Innanzitutto, il calo 
ǊƛƭŜǾŀǘƻ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƎli 
ortofrutticoli trova riscontro nei flussi verso i 
mercati esteri (-5,6% in volume e -10% in valore) 
Ŏƻƴ ƭΩŀƎƎǊŀǾŀƴǘŜ Řƛ ǳƴ ŜǾƛŘŜƴǘŜ Ŏŀƭƻ ŘŜƭ ǾŀƭƻǊŜ 
medio alla frontiera; mentre per i formaggi si 
ǊŜƎƛǎǘǊŀ ǳƴŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ о-4% sia per le 
quantità esportate che per il fatturato alla dogana. 
In discesa sia in volume che in valore risulta invece 
ƭΩŜȄǇƻǊǘ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŀ ōŀǎŜ Řƛ ŎŀǊƴŜ ό-3% in 
entrambi i casi), mentre per gli oli di oliva ad un 
forte incremento in quantità si è contrapposto un 
calo in valore (Tabelle 3.8 e 3.9). In riferimento alle 
ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ όƛƴ ǉǳŀƴǘƛǘŁύ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ 
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5ƻǇ Ŝ LƎǇΣ Řŀƛ Řŀǘƛ ŘŜƭƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ LǎƳŜŀ ŜƳŜǊƎŜ 
ŎƘŜ ƻƭǘǊŜ нκо ŘŜƭƭŜ ǾŜƴŘƛǘŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ Ǉŀǎǎŀ ǇŜǊ ƛ 
mercati Ue, mentre la restante quota è destinata a 
paesi extracomunitari (Figura 3.14).  

Fig. 3.14- 5ŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ƛƴ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ 5ƻǇ Ŝ 

Igp italiani nel 2008  

(in % dei volumi) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
NB:i dati relativi ai soli prodotti per i quali era disponibile il 

dato 

Fonte: Elaborazione Ismea su dati Consorzi di tutela 

 
Tuttavia in comparti come quello ortofrutticolo e 
dei prodotti a base di carne la percentuale di 
vendite che raggiunge i mercati della Ue sale 
rispettivamente al 76% e al 72%. Al contrario una 
percentuale di export diretta verso i paesi extra-Ue 
superiore alla media si ha nel caso degli oli (il 68% 
circa del venduto), dei formaggi (46%) e degli aceti 
ōŀƭǎŀƳƛŎƛ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭƛ όрл҈ύΦ Lƴ ƳŜŘƛŀΣ ƭΩƛƴǘŜǊƻ 
comparto Dop e Igp nel 2008 ha registrato un 
aumento della quota di export verso i paesi extra-
Ue (+3,9 punti percentuali in valore assoluto) a 
discapito delle esportazioni intracomunitarie. Tale  
fenomeno è risultato più accentuato nel comparto 
ortofrutticolo (+5,8 punti) e in linea con 
ƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ƳŜŘƛƻ ƛƴ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŀ ōŀǎŜ Ři 
carne. In generale, quindi, si può dire che il 2008, 
ǎǳƭ ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘΣ ǎƛŀ ǎǘŀǘƻ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŀǾŀǊƻ Řƛ 
soddisfazioni per le produzioni Dop e Igp se si 
esclude la crescita segnalata dei flussi verso i paesi 
terzi.  
 

3.4.2.2. Doc e Docg 
[ΩŜȄǇƻǊǘ Řƛ Ǿƛƴƻ italiano continua a crescere: nel 
нллт ǎƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀ ǳƴ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩҌлΣс҈Σ Ƴŀ ƴŜƭ 
2006 il balzo dei volumi esportati aveva raggiunto il 
17%. La crescita limitata delle quantità, inoltre, è 
stata accompagnata da un incremento molto più 
deciso in termini di valore ( +7,8%, per circa 3,5 
miliardi di euro). Per la produzione Doc e Docg la 

ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭŜ ǾŜƴŘƛǘŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ ŝ ǇŀǊƛ ŀƭ о҈Σ ƛƴ 
netta ripresa rispetto alla stabilità o contrazione, se 
pur molto lieve, registrate negli anni precedenti 
(2003-2007). 

Fig. 3.15- Principali Paesi di destinazione dell'export di vini Doc-

Docg.  Valori in migliaia di euro 

 
Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 

 

bŜƭ нллу ƭŜ ǾŜƴŘƛǘŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ Řƛ Ǿƛƴƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀƴƻ 
una contrazione in volume del 7%, ma una crescita 
in valore del 3,6%. Cresce in quantità, rispetto al 
2007, il peso (25%) dei vini di qualità; anche 
ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ƳƻƴŜǘŀǊƛŀΣ ǎŜ ǇǳǊ ƛƴ ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜΣ ǊŜǎǘŀ 
elevata (34,3%). Complessivamente le esportazioni 
della produzione certificata registrano una battuta 
ŘΩŀǊǊŜǎǘƻ ό-5,1%), bilanciata però da una 
contrazione più limitata del valore monetario e, 
ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻΣ ŘŀƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ 
interna: +2% in volume e +6% in valore. La crescita 
in valore sembra testimoniare le preferenze dei 
consumatori verso i vini di qualità, anche a fronte 
di tendenze dei prezzi abbastanza elevate; 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŀƭƛǘŁ ŎǊŜǎŎŜΣ ƛƴ 
particolare, il peso sui consumi nazionali dei vini 
Igt, sia in quantità che in termini monetari.   
Lƭ Ŏŀƭƻ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƭƭƻ ǎŎƻǊǎƻ ŀƴƴƻ Ƙŀ ƛƴteressato 
gran parte dei principali clienti dei vini di qualità: 
Usa Germania, Svizzera Canada. Si distingue 
nettamente invece il Regno Unito, dove le 
esportazioni di vino made in Italy hanno registrato 
un vero boom, superando il valore di mezzo 
miliardo di euro. 
Il calo dei flussi verso i clienti tradizionali è stato 
Ǉƻƛ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ ŘŜƭƭŜ 
vendite, sia in quantità che in valore, verso paesi 
tradizionali di destinazione come il Giappone, 
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ƴƻƴŎƘŞ ŘŀƭƭΩŜƳŜǊǎƛƻƴŜ Řƛ ƴǳƻǾŜ ŜŘ ŜƭŜǾŀǘŜ 
opportunità di mercato in altri Paesi come la 
Russia, ma anche Svezia e Corea del Sud. Riguardo 
alla Russia, nel 2008 le bottiglie di vino made in 
Italy ad essa destinate, in costante crescita e con 
ŜƭŜǾŀǘŀ ǇǊƻǇŜƴǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ Ǿƛƴƛ 
stranieri, sono aumentate del 30%, raggiungendo 
ǳƴ ǾŀƭƻǊŜ ǊŜŎƻǊŘ Řƛ сп ƳŜǳǊƻ ŜΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ 
commercio agroalimentare italiano verso Mosca, 
rappresenta il comparto con la crescita più elevata. 
Nel caso della Corea del Sud le esportazioni italiane 
sono cresciute del 48%Σ ŀǎǎŜƎƴŀƴŘƻ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ ŎƘŜ 
ha raggiunto una quota del 14% sulla domanda del 
Paese, la migliore perfomance fra i mercati 
fornitori. Già nel biennio 2006-2007, comunque, 
erano emerse dinamiche molto positive verso 
mercati di sbocco diversi dalle principali 
destinazioni: la Danimarca, con una crescita 
ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƭ мс҈Σ ƛ tŀŜǎƛ .ŀǎǎƛ όмм҈ύ ŜΣ ƛƴ 
generale,  i Paesi extra-Ue (13%).   
 

3.5. La qualità sostenibile 
[ΩLǘŀƭƛŀ ŝ ƭŜŀŘŜǊ ŜǳǊƻǇŜƻ, dopo la Spagna per la 
diffusione del metodo della produzione biologica. 
Nel nostro Paese opera circa un terzo delle imprese 
biologiche europee e si colloca un quarto della 
superficie bio comunitaria. Rilevante la posizione 
italiana anche nel panorama mondiale; in termini 
di superficie essa si colloca infatti al quinto posto 
preceduta da Australia, Cina, Argentina e Stati 
Uniti.  
Nel 2008 gli operatori biologici italiani sono 49.654 
di cui: 42.037 agricoltori, 5.047 preparatori, 2.324 
che effettuano sia attività di produzione che di 
trasformazione, 51 importatori esclusivi, 195 
importatori che effettuano anche attività di 
produzione o di trasformazione. La superficie 
biologica coltivata, in conversione o interamente 
convertita è pari a oltre 1 milione di ettari. Uno 
sviluppo avutosi nel  triennio 2004-2007, che ha 
ǊŜǎƻ ƭΩLǘŀƭƛŀ leader euopeo nel biolgico sia per 
estensione di superficie coltivata sia per 
produzione. Primato perso nel 2008 a favore della 
Spazia a causa  delle importazioni extracomunitarie 
di biologico triplicate negli ultimi due anni,  spesso 
diffuse sul mercato come Made in Italy per la 
mancanza dell'obbligo di indicare la reale origine in 
etichetta. Le importazioni da paesi extracomunitari 
sono passate infatti da 31 milioni di tonnellate del 
2006, a 60 milioni di tonnellate del 2007 fino alle 
90 milioni di tonnellate del 2008. Si tratta per oltre 
la metà di cereali provenienti soprattutto da paesi 

asiatici, di ortaggi africani, di colture industriali 
come la colza che vengono dall'est Europa, di frutta 
che arriva principalmente dall'America del sud e di 
prodotti trasformati nell'America 
centromeridionale ed in Africa. 
Lƭ ƎƛǊƻ ŘΩŀŦŦŀǊƛ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ ŘŜƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ōƛƻƭƻƎƛŎƻ 
viene stimato essere tra 2,8 e i 3 miliardi di euro di 
cui circa Il 4% del fatturato del settore viene 
ŘŀƭƭΩŜȄǇƻǊǘ. Oltre alla positiva propensione 
aƭƭΩŜȄǇƻǊǘΣ ƛƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ōƛƻ ŜǾƛŘŜƴȊŀ ǎŜƎƴŀƭƛ Řƛ ǾƛǘŀƭƛǘŁ 
legati alle caratteristiche delle imprese, condotte 
ƴŜƭ ср҈ ŘŜƛ Ŏŀǎƛ Řŀ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ Ŏƻƴ ǳƴΩŜǘŁ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ŀƛ 
50 anni, altamente scolarizzati (con una 
percentuale dei laureati, in particolare, del 17%) ed 
ƻǊƛŜƴǘŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎŀ όCŜŘŜǊ.ƛƻΣ 
2007).   

Fig.3.16 - Numero di imprese biologiche per regione Anno 2007 

 
Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Ismea 2007 

 
A livello produttivo il mercato bio nazionale si 
concentra su foraggi e cereali, prati e pascoli (per i 
quali la superficie convertita raggiunge il 70% di 
quella totale) e coltivazioni arboree (in particolare 
olio, ortaggi, vite e agrumi).   
A livello territoriale, quasi il 60% delle imprese 
biologiche si trova al Sud; la parte restante si divide 
più o meno equamente tra il Nord ed il Centro. Fra 
le regioni meridionali ai primi posti troviamo Sicilia 
e Calabria, in fondo alla graduatoria nazionale si 
collocano invece Friuli Venezia Giulia e Valle 
ŘΩ!ƻǎǘŀ. In base alle rilevazioni del panel 
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continuativo Ismea/Nielsen10, nel 2008, nonostante 
la recessione e l'andamento stagnante dei consumi 
nazionali, gli acquisti domestici di alimenti biologici 
confezionati sono aumentati, in termini monetari, 
del 5,4% rispetto al 2007. Una tendenza 
confermata e rafforzata nel primo semestre 2009, 
che ha chiuso con una crescita del 7,4% su base 
annua.  A trainare il bio, con aumenti consistenti 
rilevati sia nel 2008 che nei primi sei mesi del 2009, 
sono gli ortofrutticoli freschi e trasformati (+19,8% 
la spesa nel 2008 e +37,8% nella prima metà di 
quest'anno), le bevande (+2,7% e +11,6%) e le uova 
(+14,1% e +24,3%), mentre gli acquisti di lattiero-
caseari, dopo il più 1,5% del 2008, hanno fatto 
segnare in questo primo semestre una contrazione 
del 3,9%.  In generale l'incremento degli acquisti di 
prodotti bio acquisisce una valenza maggiore se si 
inquadra in un ambito più ampio che è quello dei 
consumi alimentari nel complesso e degli altri 
prodotti a qualità certificata.  Già nel 2008 il 
comparto aveva mostrato performance più 
favorevoli rispetto al resto dei prodotti alimentari, 
anche in un contesto economico non positivo. E lo 
stesso orientamento si sta verificando e 
consolidando nel 2009, con il 7,4% di crescita del 
paniere biologico che si confronta con uno 0,2% di 
aumento del totale del mercato agroalimentare e 
con una riduzione dell'1,8% registrata per i prodotti 
a marchio Dop e Igp.  A livello geografico il 
consumo bio resta una caratteristica 
prevalentemente del Nord Italia. Nelle regioni 
settentrionali si concentra infatti più del 70% degli 
acquisti nazionali (il 44,1% nel Nord-Ovest e il 
27,2% nel Nord-Est), mentre il Centro, inclusa la 
Sardegna, e il Meridione rappresentano 
rispettivamente il 19,7% e il 9% del totale. 
Riguardo infine ai singoli canali distributivi, è 
proseguita la crescita della grande distribuzione 
organizzata. Le vendite di prodotti bio negli iper e 
nei supermercati hanno fatto segnare aumenti, per 
entrambi, di oltre il 5% nel 2008 e rispettivamente 
del 13,5 e del 5,4 per cento nel primo semestre 
2009. 

 

3.рΦмΦ [ŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŀ άƪƳ ȊŜǊƻέ 
[ΩLǘŀƭƛŀΣ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ŜŘ ŀƭƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀΣ ŝ 
uno dei Paesi europei in cui il modello della vendita 
diretta agro-alimentare sta registrando una 
crescente diffusione.  

                                                
10 La rilevazione non include le vendite presso i negozi specializzati 

ed è riferita, nello specifico, agli acquisti domestici, quelli cioè 
destinati ai consumi in casa.   

Al 2007 risultano in Italia 57.530 aziende con 
vendita diretta (per la Francia e la Germania 
abbiamo, rispettivamente, 102 mila e 60mila 
operatori) e 42 farmers market (in Francia il 
numero sale a 650 ed in Germania a 700). Ai tre 
Paesi leader segue il Regno Unito, con 30mila 
aziende con vendita diretta. Riguardo ai farmers 
market, essi rappresentano ancora il 14% delle 
modalità di commercializzazione diretta; la formula 
organizzativa più diffusa è infatti ancora quella 
ŘŜƭƭŀ ǾŜƴŘƛǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ƭƻŎŀƭƛ ŀȊƛŜƴŘŀƭƛ όсу҈ύΣ 
seguita per rilevanza dalla partecipazione a mercati 
e fiere locali (quasi 30%). Significativo anche il dato 
relativo alla diffusione della consegna a domicilio 
(circa 6%). Il giro di affari nazionale legato alla 
vendita diretta ammonta a 2,5 miliardi di euro (a 
fronte di 3,6 miliardi in Francia e 3 miliardi in 
Germania) (Agri 2000, 2007).  

Fig. 3.17 - Aziende con vendita diretta per regione  Anno 2007 

 

Fonte: elaborazione Coldiretti su dati Agri 2000, 2008 

Nel 2008 le aziende dedite alla filiera corta salgono 
a 60.700, con una crescita del 6% rispetto al 2007 e 
confermando il trend, ancora più positivo, 
registrato nel 2005-2006 (+18,3%). Se si considera 
poi il periodo 2000-2007, si rileva un tasso di 
crescita del 57%. Il giro di affari del settore sale 
invece a 2,7 miliardi όҌу҈ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ 
precedente), trainato soprattutto dalla produzione 
di vino (43%, con 21.400 aziende), ortofrutta (23%, 
con 18.840), carne e salumi (8%, con 4.900 
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aziende), formaggi e latte (10.500 operatori). La 
vendita diretta contraddistingue comunque nel 
nostro Paese anche la produzione di olio (10%, con 
7.750 aziende), miele (3%, per 4.850 aziende), 
piante e fiori (7.200 operatori). Tassi di crescita 
particolarmente elevati evidenziano i comparti 
floro-vivaistico (+80% nel 2008) e lattiero-caseario 
(+68%) (Agri 2000, 2008). 
Analizzando i dati a livello regionale, emerge il 
distacco della Toscana, con 10.200 aziende con 
vendita diretta; seguono Lombardia (6.670) e 
Piemonte (5.950), poi Sicilia e Abruzzo (entrambi 
oltre 5.300 imprese) e il Veneto (5.100); agli ultimi 
ǇƻǎǘƛΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ±ŀƭƭŜ ŘΩ!ƻǎǘŀ όмфл ŀȊƛŜƴŘŜύ Ŝ /ŀƭŀōǊƛŀ 
(320) (Agri 2000, 2008). 
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4.1. Sussidiarietà e solidarietà nel 

sistema socio-economico e territoriale 
italiano 
[ΩLǘŀƭƛŀ ŘŜƛ ŎƻƳǳƴƛΣ ŘŜƭle città, dei territori è un 
insieme che trae la sua forza e il suo fascino 
proprio dalle sue diversità. Le differenti culture, i 
valori, le attività economiche e la generosità delle 
varie realtà locali e dei loro abitanti costituiscono 
non solo un patrimonio fondamentale della società 
italiana, ma anche un motore di costante sviluppo 
che si autoalimenta: una sorta di άōƛƻ-ŘƛǾŜǊǎƛǘŁέ 
socio-territoriale  che è importante preservare ed 
ŀŎŎǊŜǎŎŜǊŜ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ ŘŜƭƭŀ 
nazione.  
Le differenti culture e tradizioni dei territori hanno 
rafforzato col tempo i valori della laboriosità e 
della creatività. Le attività agricole e gli artigianati 
locali si sono spesso evoluti in attività produttive 
moderne, incentrate sulla manifattura industriale, 
che si sono proiettate sui mercati internazionali 
ŎƻǎǘǊǳŜƴŘƻ ƛƭ Ƴƛǘƻ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ LǘŀƭȅέΥ 
ǳƴΩŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀ ŀǎǎƻƭǳǘŀ ŎƘŜ Ŏƛ ŝ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ 
mondiale nel cibo, nella moda, nei beni per la casa 
e nella meccanica e nei mezzi di trasporto più 
sofisticati e curati, dalla Ferrari agli yacht di lusso, 
dalle biciclette e motociclette da corsa alle grandi 
navi da crociera.  
Lo sviluppo dei differenti territori si è compattato 
ƛƴ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ƴŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊŀΥ ŝ ƛƭ άƳƛǊŀŎƻƭƻ 
ŜŎƻƴƻƳƛŎƻέ ŘŜƭ ōŜƭ tŀŜǎŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ŝ Ŧƛƴƛǘƻ ƴŜƎƭƛ 
anƴƛ Ψсл ƳŀΣ ŀƴȊƛΣ ŝ ǎŜƳǇǊŜ ǎǘŀǘƻ ƛƴ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ 
ŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜΦ ¦ƴΩLǘŀƭƛŀ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŀǘǘǊŀŜ ƛ ǘǳǊƛǎǘƛ 
per la bellezza e la storia delle sue città e del suo 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƻ ǇŜǊ ƭΩŀƳŜƴƛǘŁ ŘŜƭ ǎǳƻ ŎƭƛƳŀ Ƴŀ ŎƘŜ 
produce anche cose belle, curate ed efficienti, le 
quali, anche se ormai escono dalle fabbriche dei 
distretti industriali e delle medie imprese del 
άvǳŀǊǘƻ ŎŀǇƛǘŀƭƛǎƳƻέΣ Řŀƴƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ƭŀ ǎŜƴǎŀȊƛƻƴŜ 
di essere prodotte da piccoli laboratori artigiani. 
/ƛƼ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩǳƴƛŎƛǘŁΣ ŀƭƭŀ ōŜƭƭŜȊȊŀ Ŝ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƛ 
manufatti italiani.  
Lo sviluppo economico prodotto dalla laboriosità e 
dalla creatività dei territori è stato esaltato dalla 
sussidiarietà orizzontale incentrata sulla 
ǎŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛΣ ŘŜƭƭŜ ǾŀǊƛŜ Ŧŀǎƛ 
delle attività produttive tra operatori specializzati e 
da importanti forme di collaborazione tra gli  
 

 
 

imprenditori stessi, le loro associazioni e le 
ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛ ƭƻŎŀƭƛΦ [ΩLǘŀƭƛŀ ŘŜƭƭŜ ŎŜƴǘƛƴŀƛŀ Řƛ ǎƛǎǘŜƳƛ 
produttivi locali manifatturieri e turistici, agricoli e 
della pesca, basata sulle piccole e medie imprese, è 
ƭΩLǘŀƭƛŀ ŎƘŜ ǎƻǊǇǊŜƴŘŜ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǇŜƴǎŀƴƻ ŎƘŜ 
ǳƴΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƴƻƴ Ǉƻǎǎŀ ŜǎǎŜǊŜ ǘǊŀ ƛ ƭŜŀŘŜǊ ƳƻŘŜǊƴƛ 
del mondo senza avere un congruo numero di 
grandi imprese multinazionali. Non sapendo che 
ƭΩLǘŀƭƛŀ ǇƻǎǎƛŜŘŜ ŘŜŎƛƴŜ Řƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ƭŜŀŘŜǊ a livello 
internazionale in molte produzioni. 
[ΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƭƻŎŀƭƛΣ ƭΩƻǊƎƻƎƭƛƻ Řƛ 
appartenenza, la cultura e i valori comuni, 
unitamente al crescente benessere economico e 
alla coesione sociale dei territori, hanno a loro 
volta generato e rafforzato importanti profili di 
solidarietà che si sono sostanziati non solo in un 
confronto particolarmente civile e costruttivo a 
livello locale tra imprenditori e lavoratori e in bassi 
livelli di conflittualità sociale, ma anche in un 
importante sviluppo del Terzo settore.  
Di grande rilievo è il ruolo ricoperto dalle 
fondazioni e dalle associazioni come άǎƻƎƎŜǘǘƛ 
ƛƴǘŜǊǎŜȊƛƻƴŜέ, come li ha così definiti Alberto 
Quadrio Curzio, vale a dire soggetti che 
sintetizzano le esigenze espresse da una serie di 
categorie sociali ed economiche e che si trovano ad 
interagire con istituzioni, società e mercato. Questi 
soggetti si fanno così carico della produzione di 
beni sociali, non perseguendo il profitto ma 
ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŜŘ ŀƎŜƴŘƻ ŀŘ ǳƴ ƭƛǾŜƭƭƻ ŜǎǘǊŜƳŀƳŜƴǘŜ 
vicino alla società con una forte articolazione 
territoriale.  
La crescita del Terzo settore, in generale, è 
avvenuta in concomitanza della ritirata dello Stato 
ŘŀƭƭΩŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƻ ŘƛǊŜǘǘƻ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛ ŎƘŜ Ǝƭƛ 
erano proprie. La ridefinizione delle funzioni è 
avvenuta lungo due direttrici. Una ha visto il 
coinvolgimento di soggetti istituzionali come 
ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀΣ ƭŜ wŜƎƛƻƴƛ ƻ Ǝƭƛ 9ƴǘƛ ƭƻŎŀƭƛΦ [ΩŀƭǘǊŀ 
Ƙŀ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƻΣ ŀǇǇǳƴǘƻΣ ƛ άǎƻƎƎŜǘǘƛ ƛƴǘŜǊǎŜȊƛƻƴŜέ 
che in questo modo si collocano nella società come 
soggetti della sussidiarietà orizzontale, che 
ƴŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŘŜƛ ǎƛǎǘŜƳƛ ƭƻŎŀƭƛ Ƙŀ ǘǊƻǾŀǘƻ ǳƴŀ ƭƛƴŦŀ 
particolarmente vitale. 
Dƭƛ ǎǇŀȊƛ ƭŀǎŎƛŀǘƛ Ǿǳƻǘƛ ŘŀƭƭΩƻǇŜǊŀǘƻǊŜ ǇǳōōƭƛŎƻ Ŝ ŎƘŜ 
il terzo settore è andato a colmare non riguardano 
solo attività di assistenza sociale e promozione 
culturale ma si estendono fino al campo della 
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ǊƛŎŜǊŎŀ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ǳƴŀ ŦƻǊǘŜ 
ramificazione territoriale. 

 

4.2. I sistemi produttivi locali In Italia 
hƭǘǊŜ ŎƘŜ ǇŜǊ ƛ ǎƛǎǘŜƳƛ ƭƻŎŀƭƛ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ ŎƘŜ ƛƴ 
Italia sono particolarmente numerosi e dai quali 
originano molte delle produzioni agro-alimentari 
ƛǘŀƭƛŀƴŜ άŘƛ ǉǳŀƭƛǘŁέΣ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ tŀŜǎŜ ǎƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀ 
soprattutto per il fenomeno dei cosiddetti distretti 
industriali. Ma non meno importanti sono i 
distretti turistici e culturali, senza dimenticare i 
distretti della pesca. 
I distretti industriali costituiscono un asse portante 
del nostro sistema produttivo. Il territorio italiano è 
ǎǘŀǘƻ ǎǳŘŘƛǾƛǎƻ ŘŀƭƭΩLǎǘŀǘ ƛƴ сус ǎƛǎǘŜƳƛ ƭƻŎŀƭƛ ŘŜƭ 
lavoro (SLL). Molti di essi si caratterizzano per una 
quota di addetti occupati nel settore 
manifatturiero particolarmente elevata, spesso 
superiore al 30% (rispetto al totale degli addetti 
impiegati nei vari settori economici non agricoli), 
con numerosi casi in cui si arriva oltre il 40-45%.  
 
Fig. 4.1 - i sistemi locali del lavoro manifatturieri dŜƭƭΩƛǘŀƭƛŀ: 

anno 2001 

 

 

  
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat 
 
Le figure 4.1, basate sui dati del Censimento 2001, 
forniscono una chiara idea della fitta rete di SLL 
manifatturieri che caratterizza il nostro Paese. La 
maggior parte di essi sono distretti industriali di 
piccola e media impresa secondo la classificazione 
Řŀǘŀ ŘŀƭƭΩLǎǘŀǘΦ !ƭǘǊƛ {[[ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƛ ǎƛ 
caratterizzano per una presenza maggiore di 

ƛƳǇǊŜǎŜ άƎǊŀƴŘƛέ όŎƻƴ ǇƛǴ Řƛ нрл ŀŘŘŜǘǘi) o per una 
ǇǊŜǎŜƴȊŀ άƳƛǎǘŀέ Řƛ ǇƛŎŎƻƭŜΣ ƳŜŘƛŜ Ŝ ƎǊŀƴŘƛ 
imprese.  

Fig. 4.2 ς I  sistemi locali manifatturieri delle 4 a: 

abbigliamento-moda, anno 2001 

  
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat, 

Censimento 2001 

Fig. 4.3 ς I  sistemi locali manifatturieri delle 4 a: arredo-casa, 

anno 2001 

  
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat, 

Censimento 2001 

Fig. 4.4 ς I  sistemi locali manifatturieri delle 4 a:  

alimentari-vini, anno 2001 

  
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat, 

Censimento 2001 

Fig. 4.5 ς I  sistemi locali manifatturieri delle 4 a: automazione-

meccanica, anno 2001 

  
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat, 

Censimento 2001 
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Le figure 4.2-4.5, in particolare, raffigurano i SLL 
manifatturieri più specializzati nelle produzioni 
ŘŜƭƭŜ άп !έΦ 5ŀƭƭŜ ŦƛƎǳǊŜ ǎƛ ǇǳƼ ƴƻǘŀǊŜ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ 
che i SLL manifatturieri sono prevalentemente 
diffusi nel Nord e nel Centro Italia; sono meno 
presenti nel Mezzogiorno. 

Fig. 4.6 ς I sistemi locali del lavoro turistici anno 2001 

  
  

  
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat, 

Censimento 2001 

Ma, accanto ai SLL manifatturieri, vanno ricordati 
anche i SLL turistici, caratterizzati da una 
percentuale molto elevata degli addetti dei servizi 
impiegata negli alberghi e nei pubblici esercizi: 
questi SLL turistici, come appare dalle figure 4.6, 
ǎƻƴƻ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ ŘƛŦŦǳǎƛ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ 
Meridionale e Insulare. 

Fig. 4.7ς I sistemi locali del lavoro della pesca  

del nord e del centro italia: anno 2001 

  
  

  
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat, 

Censimento 2001 

Ricordiamo, inoltre, i SLL della pesca, evidenziati 
nelle figure 4.7, benché presenti in numero più 
limitato sul territorio nazionale.  
 
Fig. 4.8 ς I sistemi locali del lavoro dei vini di qualità  

anno 2000 

  
  

  
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat, 

Censimento 2001 

 

Particolarmente significativa, come appare dalle 
figure 4.8Σ ŝ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭŀǘŀ ǊŜǘŜ ŘŜƛ {[[ ŘŜƛ Ǿƛƴƛ 
di qualità, dei quali si è già parlato diffusamente 
ƴŜƭ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀƭƭΩ!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ŀƭƭΩŀƎǊƻ-
alimentare. Una rete che evidenziamo qui come 
caso paradigmatico di un sistema produttivo che 
ǇǊŜǎŜƴǘŀ Ƴƻƭǘƛ Ŏŀǎƛ ŀƴŀƭƻƎƘƛΣ ŘŀƭƭΩƻƭƛƻ Řƛ ƻƭƛǾŀ ŀƭƭŀ 
frutta e verdura..  
Nel seguito analizzeremo in dettaglio i casi dei 
distretti industriali e dei SLL turistici e della pesca. 

 

4.3. I distretti industriali 
Il fenomeno dei Distretti Industriali (DI) ha assunto 
in Italia una dimensione ed una rilevanza che non 
trovano eguali in nessun altro Paese avanzato. Al di 
là delle diverse classificazioni dei DI suggerite da 
vari studiosi ed istituzioni, derivanti da differenti 
definizioni dei DI stessi e da differenti fonti 
statistiche e metodologie di analisi, la letteratura 
converge su alcuni dati oggettivi:  
a) ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƛ Ŏŀratterizza per un elevato numero di 

DI; 
b) in termini di occupati diretti e di indotto (non 

solo manifatturiero ma anche terziario) i DI 
hanno una straordinaria rilevanza 
ƴŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΤ  
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c) i DI italiani ricoprono una posizione di assoluta 
preminenza nel commercio internazionale, sia 
in settori di grandi e medie dimensioni (ad 
esempio il mobilio, il tessile-abbigliamento, le 
calzature, le macchine per imballaggio, i 
rubinetti, ecc.) sia in decine di settori di nicchia 
(ad esempio i bottoni, le forbici, le macchine 
ǇŜǊ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ǾƛǘƛǾƛƴƛŎƻƭŀΣ ƭŜ ƎǳŀǊƴƛȊƛƻƴƛ ƛƴ 
gomma, le selle per bicicletta, ecc.). 

Nel dibattito spesso confuso sui DI in Italia di questi 
ultimi anni sono quasi sempre emerse posizioni 
ƴŜǘǘŀƳŜƴǘŜ άǎŎƘƛŜǊŀǘŜέΣ ǇǊƻ ƻ ŎƻƴǘǊƻΦ /Ωŝ ŎƘƛ Ƙŀ 
esaltato il ruolo dei DI e chi invece ha fatto ricadere 
sui medesimi colpe che invero essi non meritano.  
A nostro avviso è certamente sbagliato pensare 
ŎƘŜ ƭΩLǘŀƭƛŀ Ǉƻǎǎŀ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ƭŜ ǎŦƛŘŜ ŜŎƻƴƻƳƛŎƘŜ Ŝ 
tecnologiche del futuro facendo leva soltanto sulla 
risorsa tradizionale dei DI, come è frequentemente 
avvenuto in passato in vari periodi. Ma è stato ed è 
altrettanto sbagliato cercare nei DI e nelle 
specializzazioni tradizionali del nostro sistema 
produttivo di cui i DI sono attori di primo piano il 
capro espiatorio per alcune fragilità strutturali del 
sistema Italia, che hanno ben altre motivazioni. Ad 
esempio, durante la difficile fase economica 
europea del 2001-2005 e di rallentamento della 
ŘƛƴŀƳƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŎƘŜ Ǿƛ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ 
ǎŜƎǳƛǘƻΣ ŎΩŝ ŎƘƛ Ƙŀ ŀddossato in modo semplicistico 
ŀƛ 5L ƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ Řƛ ŎƻƳǇŜǘƛǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ Ŝ ƭŀ 
responsabilità della scarsa presenza del nostro 
Paese nei settori più innovativi e meno esposti alla 
concorrenza dei Paesi emergenti, mentre è del 
tutto evidente che tale mancata specializzazione 
dipende principalmente dal declino della grande 
impresa e da politiche industriali sbagliate del 
passato. 
 

Fig.  4.9 - Indice FONDAZIONE EDISON Export di 101 principali 

distretti industriali: 1999-2008Dinamica delle esportazioni 

cumulate degli ultimi 4 trimestri(miliardi di euro a prezzi 

correnti) 

 
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat 

 

5ŀƭ нллр ŀƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ нллу ƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƛ 
principali DI italianiΣ ƳƛǎǳǊŀǘƻ ŘŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜ ŘŜƭƭŀ 
Fondazione Edison (vedi figura 4.9), ha raggiunto 
nuovi record storici che hanno smentito 
clamorosamente le previsioni di declino dei DI 
formulate da alcuni studiosi ed analisti negli anni 
ǎŎƻǊǎƛΦ [ŀ ǇǊƻŦƻƴŘŀ ŎǊƛǎƛ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ 
ŎƻƳƛƴŎƛŀǘŀ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ нллуΣ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ 
della bolla immobiliare e finanziaria americana, 
avrà comunque un impatto prevedibilmente molto 
ƴŜƎŀǘƛǾƻ ŀƴŎƘŜ ǎǳƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƛ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛ 
nel corso del 2009 e forse del 2010. Di ciò occorre 
tenere conto senza riproporre nuovi inutili 
catastrofismi o previsioni di declino. 
Il numero di DI in Italia varia enormemente a 
seconda degli autori e delle definizioni adottate, da 
un minimo di poco più di 50 a poco meno di 200. 
[ΩLǎǘŀǘΣ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀ ǳŦŦƛŎƛŀƭƳŜƴǘŜ мрс 
Distretti11.  
aŀ Ŏƻǎŀ ǎΩƛƴǘŜƴŘŜ ŜǎŀǘǘŀƳŜƴǘŜ ǇŜǊ ά5ƛǎǘǊŜǘǘƻ 
ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜέΚ aŀƴ Ƴŀƴƻ ŎƘŜ ŝ ŎǊŜǎŎƛǳǘŀ 
ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ŦŜƴƻƳŜƴƻ Ŝ ǇŜǊ ƭŜ ǎǳŜ 
connessioni con la specializzazione italiana 
ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƭŜƎƎŜǊŀΣ ƎǊŀȊƛŜ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀƭƭΩƻǇŜǊŀ 
di studiosi come Giacomo Becattini e Giorgio Fuà, 
sono state coniate varie definizioni e varianti di 
ά5ƛǎǘǊŜǘǘƻέΣ ǘŀƭǾƻƭǘŀ ƎŜƴŜǊŀƴŘƻ ŎƻƴŦǳǎƛƻƴŜΥ ǎƛ ŝ 
ǇŀǊƭŀǘƻ ŀƴŎƘŜ Řƛ άŎƭǳǎǘŜǊέΣ Řƛ άǎƛǎǘŜƳƛ ƭƻŎŀƭƛέΣ Řƛ 
άǎƛǎǘŜƳƛ ƭƻŎŀƭƛ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻ ŘƛǎǘǊŜǘǘǳŀƭƛέΣ Řƛ άǎƛǎǘŜƳƛ 
ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛ ƭƻŎŀƭƛέΦ  
Secondo la definizione ormai classica di Becattini 
ǳƴ ά5ƛǎǘǊŜǘǘƻέ ŝ άǳƴΩŜƴǘƛǘŁ ǎƻŎƛƻ-territoriale 
ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ Řŀƭƭŀ ŎƻƳǇǊŜǎŜƴȊŀ ŀǘǘƛǾŀΣ ƛƴ ǳƴΩŀǊŜŀ 
territoriale circoscritta, naturalisticamente e 
storicamente determinata, di una comunità di 
persone e di una popolazione di imprese 
industriali. Nel distretto, a differenza di quanto 
accade in altri ambienti (ad es. la città 
manifatturiera), la comunità e le imprese tendono, 
ǇŜǊ ŎƻǎƜ ŘƛǊŜΣ ŀŘ ƛƴǘŜǊǇŜƴŜǘǊŀǊǎƛ ŀ ǾƛŎŜƴŘŀέΦ 
La definizione di Becattini si applica perfettamente 
alle realtà distrettuali italiane, sviluppatesi 
soprattutto nelle nelle aree lontane dai grandi 
centri metropolitani, nelle province e nelle vallate 
del Paese durante gli ultimi 4 decenni del XX 
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 [ΩLǎǘŀt ha rivisto la geografia e la composizione comunale dei 
Sistemi Locali del Lavoro (SLL) in cui è suddiviso il territorio italiano, 
sulla base dei risultati del nuovo Censimento del 2001. Rispetto alla 
classificazione precedentemente in uso derivata dal Censimento 
мффмΣ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ туп {[[ όŘƛ Ŏǳƛ мфф 
ŘŜŦƛƴƛǘƛ ά5ƛǎǘǊŜǘǘƛ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƛ Řƛ taLέύΣ ƭŀ ƴǳƻǾŀ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Ƙŀ 
ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƻ ǳƴ ƴǳƳŜǊƻ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ Řƛ {[[Σ ǇŀǊƛ ŀ сусΣ Ŝ Řƛ ά5ƛǎǘǊŜǘǘƛ 
ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƛ Řƛ taLέΣ ǇŀǊƛ ŀ мрсΦ Lƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ {[[ Ŝ Řƛ ά5ƛǎǘǊŜǘǘƛέ ŝ 
ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ мффм ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ŜŦŦŜǘǘƻ Řƛ άŀŎŎƻǊǇŀƳŜƴǘƛέΦ 



  
ITALIA ςGeografie del nuovo made in Italy - 60     

 
  

ǎŜŎƻƭƻΦ 9Ω ǳƴŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƛ ǇǊƻŦƛƭƛ 
non solo economici, ma anche sociali dei DI. Per 
Becattini i DI sono soprattutto delle comunità 
ƭƻŎŀƭƛΣ ƎƛŁ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŜΣ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩŜƳŜǊƎŜǊŜ 
di alcune produzioni manifatturiere di eccellenza 
finisce con il rafforzare lo ǎǇƛǊƛǘƻ ŘΩƛŘŜƴǘƛǘŁ dei 
propri abitanti ed il loro attaccamento al territorio 
in cui vivono.  
Le produzioni industriali distrettuali traggono 
origine in molti casi da radicate tradizioni 
artigiane, ma non sempre. A volte i distretti si 
ǎǾƛƭǳǇǇŀƴƻ ǎǘƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩaccumulazione 
di capitale di alcune aree agricole dotate anche di 
abbondante disponibilità di manodopera che trova 
poi uno sbocco occupazionale significativo nelle 
nuove attività manifatturiere emergenti.  
Gli imprenditori dei DI sono particolarmente 
orgogliosi del successo delle loro aziende e di 
quello del loro territorio, a cui tutti sono 
consapevoli di aver contribuito, in modo più o 
meno determinante: anche le imprese più piccole e 
ǉǳŜƭƭŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘƻǘǘƻ ǎƛ ǎŜƴǘƻƴƻ ǇŀǊǘŜŎƛǇƛ Řƛ ǘŀƭŜ 
ǎǳŎŎŜǎǎƻΦ !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ά5ƛǎǘǊŜǘǘƻέ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ 
imprenditore capace conta ancor più che in altri 
contesti e lo άǎǘŀǘǳǎέ Řƛ ƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊŜ nel settore 
ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ ŘΩŜƭŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ά5ƛǎǘǊŜǘǘƻέ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ 
un obiettivo ampiamente condiviso e perseguito: il 
che genera una spinta motivazionale assai forte 
per la crescita individuale dei membri della 
comunità. Fondamentale è lo slancio 
imprenditoriale delle popolazioni e la loro volontà 
di affermarsi nel campo della produzione12.  
Nei DI italiani si respira una spiccata άŀǘƳƻǎŦŜǊŀ 
ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜέ di marshalliana memoria13. Vi operano 
prevalentemente PMI, ma spesso emergono anche 
alcune imprese leader di maggiori dimensioni, 
come è avvenuto, ad esempio, nel distretto 
ōŜƭƭǳƴŜǎŜ ŘŜƭƭΩƻŎŎƘƛŀƭŜǊƛŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŀƭǘǊƻǾŜΦ 5ŀ 
queste imprese leader frequentemente nascono 
nuove imprese, attraverso un processo definito di 
άƎŜƳƳŀȊƛƻƴŜέ, allorché alcuni dipendenti lasciano 
ƭΩŀȊƛŜƴŘŀ Řƛ ƻǊƛƎƛƴŜ ǇŜǊ ŀǾǾƛŀǊŜ ƛƴ ǇǊƻǇǊƛƻ ƴǳƻǾŜ 
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 {ŎǊƛǾŜ ƛƴ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ .ŜŎŀǘǘƛƴƛΥ ά!ƴƎƻƭƛƴƛ ƴŀǎŎƻǎǘƛ ŎƻƳŜ ¢ƻƭŜƴǘƛƴƻΣ 
luoghi impervi come Frosolone e quasi sperduti come Lumezzane e 
Castel Goffredo, talvolta coƳǳƴƛǘŁ ŎƘƛǳǎŜΣ ōŜƴ ƭƻƴǘŀƴŜ ŘŀƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ 
delle grandi città, hanno dato luogo ς a dispetto delle geometrie del 
capitale e persino della morfologia del territorio ς a episodi 
ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƛ ŘΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řŀƭ ōŀǎǎƻΦ Dƭƛ animal spirits delle 
popolazioƴƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǉǳŀǎƛ ǎŜƳǇǊŜΣ ŘƛǊŜƛΣ ƛƭ ŦŀǘǘƻǊŜ ŘŜŎƛǎƛǾƻέΦ 
13

 Come ci ricorda Becattini, Alfred Marshall fu il primo ad ipotizzare a 
cavallo del 1870 che tra i modi di produzione efficienti potesse 
esservi, oltre a quello della grande impresa verticalmente integrata, 
anche la concentrazione in una data località di molte piccole 
fabbriche specializzate nelle diverse fasi di un unico processo 
produttivo.  

iniziative imprenditoriali. Nei DI, in effetti, tanti 
tecnici ed ex operai diventano imprenditori. 
Inoltre, la manodopera è altamente specializzata. 
[ŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƭƻŎŀƭŜ ŀŎŎǳƳǳƭŀ ƴŜƛ άƳŜǎǘƛŜǊƛέ Řƛ 
eccellenza un know-how (o άǎŀǇŜǊŜ ŎƻƴǘŜǎǘǳŀƭŜέ) 
sempre più importante e caratterizzante la 
comunità stessa.  
Un altro aspetto peculiare dei DI è la combinazione 
tra competizione e collaborazione tra le imprese. 
!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ά5ƛǎǘǊŜǘǘƻέ ƭŀ ŎƻƳǇŜǘƛȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŜ 
imprese è assai forte e seleziona le aziende migliori 
e più efficienti. Ma, nello stesso tempo, le imprese 
dei DI spesso collaborano tra di loro e con le 
istituzioni locali (un altro classico esempio di 
ǎǳǎǎƛŘƛŀǊƛŜǘŁ άƻǊƛȊȊƻƴǘŀƭŜέύ ŀ progetti comuni 
ŎƻƳŜ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ ŘŜƛ 
ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŜƭ ά5ƛǎǘǊŜǘǘƻέΣ ŎƻƴǎƻǊȊƛ ǇŜǊ ƎŜǎǘƛǊŜ ƛ 
ǇǊƻōƭŜƳƛ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛΣ ƛƴŦƻǊƳŀǘƛŎƛ ƻ ƭΩŀŎǉǳƛǎǘƻ Řƛ 
energia elettrica, ecc.  
Sul piano storicoΣ ƴŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ƛ 5L 
rappresentano la ǊƛǎǇƻǎǘŀ άǎǇƻƴǘŀƴŜŀέ di un 
sistema economico periferico ricco di grandi 
potenzialità ma sostanzialmente ignorato da una 
politica industriale centralista e dirigista, per 
ŘŜŎŜƴƴƛ ǎōƛƭŀƴŎƛŀǘŀ ǾŜǊǎƻ ƛ ǎŜǘǘƻǊƛ άǇǊƻǘŜǘǘƛέ 
ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Řƛ {ǘŀǘƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ǎƛ ŀǎǎƛǎǘŜǾŀ ƛƴ 
parallelo ad un declino delle grandi aziende delle 
famiglie storiche del capitalismo italiano. Così, il 
capitalismo delle PMI distrettuali ha individuato un 
sentiero di sviluppo autonomo, scegliendo la via 
della modernizzazione delle industrie leggere e 
delle nicchie manifatturiere; si è abituato a 
ƭŀǾƻǊŀǊŜ ǎŜƴȊŀ άǇǊƻǘŜȊƛƻƴƛέ ƻŘ άŀƛǳǘƛέ Ŝ ǎƛƴ ŘŀƎƭƛ 
ŀƴƴƛ Ωсл Ƙŀ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛŀǘƻ ŎƻƳŜ ǎǳƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ 
riferimento il mercato mondiale, mentre la grande 
impresa continuava ad operare essenzialmente sul 
mercato interno in condizioni spesso 
monopolistiche o quasi-monopolistiche.  
Quella dei mercati esteri è stata una palestra 
fondamentale in cui i DI e le PMI hanno irrobustito 
la loro capacità competitiva. Comincia proprio 
ƴŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ψсл ƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ 
ƛƳǇŜǘǳƻǎŀΣ ŘǳǊŀǘŀ ǎƛƴƻ ŀŘ ƻƎƎƛΣ ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƛ 
ǎŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ Ŝ ƛ 5L ǎƻƴƻ ŘƛǾŜƴǘŀǘƛ 
presto, nei loro comparti di specializzazione, delle 
realtà leader a livello mondiale ed uno 
straordinarƛƻ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ŦƻǊȊŀ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΦ 
Di fatto, i DI italiani hanno saputo conquistare nei 
propri settori di attività quote di mercato mondiale 
analoghe, se non superiori, a quelle detenute in 
altri settori dai più grandi gruppi multinazionali 
stranieri. Si pensi, per fare alcuni esempi (e 
prescindendo dai problemi contingenti generati 
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dalla crisi mondiale attualmente in corso) ai casi di 
alcuni grandi distretti, come quello emiliano delle 
piastrelle, quelli tessili di Prato, Como, Biella, Castel 
Goffredo e Busto Arsizio, quelli novarese e 
bresciano della rubinetteria, quelli orafi di Vicenza 
e Arezzo, quelli della concia di Arzignano e Santa 
Croce, quelli calzaturieri delle Marche e del 
Veneto, quelli mobilieri della Brianza e del 
Triveneto o quelli delle sedie e dei divani, 
rispettivamente, di Manzano e Altamura-Matera 
(questi ultimi due però da alcuni anni in gravi 
difficoltà di riposizionamento competitivo). Oppure 
ai casi di distretti leader in settori di nicchia, come 
quello vicentino delle selle per bicicletta, quello 
ǾƛƎŜǾŀƴŜǎŜ ŘŜƭƭŜ ƳŀŎŎƘƛƴŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ǇŜƭƭƛ 
e delle calzature o quello delle cappe aspiranti per 
le cucine di Fabriano. Stiamo parlando di distretti 
che detengono nel loro settore di attività quote di 
export mondiale assai significative che, a seconda 
dei casi, vanno dal 5% al 10-15% ed anche oltre. 
Ma quanti sono oggi i DI in Italia? Non è facile 
rispondere con esattezza a questa domanda e 
forse non è nemmeno possibile perché tanti sono 
gli schemi di classificazione che si possono 
adottare.  
¦ƴ ƎǊƻǎǎƻ Ǉŀǎǎƻ ŀǾŀƴǘƛ ƴŜƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
statistiche ad elevato dettaglio territoriale è stato 
ŎƻƳǇƛǳǘƻ ƴŜƎƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ŀƴƴƛ ŘŀƭƭΩLǎǘŀǘΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ 
suddivisione del territorio nazionale in Sistemi 
Locali del Lavoro (SLL), cioè aree ben delimitate di 
comuni geograficamente contigui caratterizzati da 
un particolare addensamento dei movimenti 
giornalieri della popolazione locale per motivi di 
lavoro. Nel 1981 i SLL ufficialmente riconosciuti 
erano 955 poi scesi a 784 nel 1991 e a 686 nel 
2001. Mediante una particolare metodologia, detta 
άŀƭƎƻǊƛǘƳƻ {ŦƻǊȊƛ-LǎǘŀǘέΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ Ǉƻƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƛΣ ŀ 
ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƛ сус {[[ ŘŜƭ нллмΣ мрс ά{[[-Distretti 
LƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛέΣ Řƛ Ŏǳƛ ƭΩLǎǘŀǘ ŦƻǊƴƛǎŎŜΣ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƛ Řŀǘƛ 
del Censimento 2001, una notevole massa di 
informazioni riguardanti variabili come il numero di 
imprese e di unità locali, il numero di addetti, ecc.  
!ƭǘǊŜ Ŧƻƴǘƛ ŎƘŜΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩLǎǘŀǘΣ Ƙŀƴƴƻ ǇǊƻǾǾŜŘǳǘƻ ŀŘ 
ŜƭŀōƻǊŀǊŜ άƳŀǇǇŜέ ŘŜƛ 5L ƛǘŀƭƛŀƴƛ ǎƻƴƻΥ ƭΩŜȄ /ƭǳō 
dei Distretti poi ridenominato Distretti ItaliŀƴƛΣ άLƭ 
Sole-нпhǊŜέΣ ƛƭ /b9[κ/9wL{-CNR, la Fondazione 
Edison. Inoltre, va ricordato che anche le Regioni 
hanno provveduto, in ossequio ai dettati di Legge, 
ŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƛ ƭƻǊƻ ά5ƛǎǘǊŜǘǘƛέΥ ŎƛƼ ŀƭƭƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ 
definire le aree distrettuali suscettibili di poter 
ricevere particolari finanziamenti, sulla base della 

presentazione di precisi progetti di sviluppo14. 
Infine, va sottolineato che altre importanti ricerche 
sui DI, oltre a quelle già citate in precedenza, sono 
state svolte dal Centro Studi della Banca ŘΩLǘŀƭƛŀ e 
da Mediobanca-Unioncamere sulle Medie Imprese 
άŘƛǎǘǊŜǘǘǳŀƭƛέ ƛǘŀƭƛŀƴŜΦ 
vǳƛ Ŏƛ ǎƻŦŦŜǊƳŜǊŜƳƻ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ǎǳ н ǎƻƭŜ άƳŀǇǇŜέ Řƛ 
5LΥ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƛ мрс άŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛ Řƛ taLέ 
ŘŜƭƭΩLǎǘŀǘ Ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ŀǘǘƛǾƛ ƴŜƛ 
ǎŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ ŜƭŀōƻǊŀǘŀ Řŀƭƭŀ 
Fondazione Edison. 

 

4.3.1. I Distretti industriali individuati 

ŘŀƭƭΩLǎǘŀǘ  
L 5ƛǎǘǊŜǘǘƛ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛΣ ǎǇƛŜƎŀ ƭΩLǎǘŀǘΣ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘƻƴƻ 
per le modalità con le quali sono stati individuati a 
Sistemi Locali del Lavoro (SLL) di piccola e media 
impresa che hanno natura prevalentemente 
manifatturiera. A tale proposito è bene precisare 
che per la definizione di piccola e media impresa, 
in accordo con la disciplina comunitaria 
(Raccomandazione della Commissione europea 
2003/361/CE), recepita dal Governo italiano 
(Decreto del Ministero delle Attività Produttive 18 
ŀǇǊƛƭŜ нллрύΣ ƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ Řƛ {ǘŀǘƛǎǘƛŎŀ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ 
riferimento alle unità produttive con meno di 250 
addetti. In particolare sono definite piccole 
imprese quelle da 1 a 49 addetti e medie imprese 
quelle da 50 a 249 addetti. 
 
Tab. 4.1 Alcuni dati di sintesi sui 156 Distretti industriali 

manifatturieri Istat di piccola e media impresa: anno 2001 

Indicatori 
156 Distretti 

Istat Totale Italia 
% sul totale 

Italia 

Unità locali di 
tutti i settori  1.180.042 4.755.636 24,8% 

Addetti delle 
unità locali di 
tutti i settori 4.929.721 19.410.556 25,4% 

Unità locali 
manifatturiere 212.410 590.773 36,0% 

Addetti 
manifatturieri 1.928.602 4.906.315 39,3% 

Numero di 
comuni 2.215 8.101 27,3% 

Superficie 
(Kmq) 62.113,83 

           
301.328,45  20,6% 

Abitanti 12.591.475 
           

56.995.744  22,1% 

Fonte: Istat, Censimento 2001 dell'industria e dei servizi 

 

                                                
14

 tŜǊ ǳƴŀ ǊŀǎǎŜƎƴŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŎƻƳǇƭŜǘŀ ŘŜƭƭŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ άƳŀǇǇŜέ 
dei Distretti Industriali italiani (con lΩŜǎŎƭǳǎƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ǇƛǴ 
recentemente proposta dalla Fondazione Edison, di cui si parlerà più 
oltre), si veda: IPI, Istituto per la Promozione Industriale (2002).  
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Alcuni dati sintetici sul notevole rilievo dei SLL-DI 
Lǎǘŀǘ ƴŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ǎƻƴƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ ƴŜƭƭŀ 
tabella 4.1. Come già detto, i Distretti industriali 
nel 2001 sono 156 (su un totale di 686 SLL in cui è 
suddiviso il territorio nazionale). La popolazione 
che vive nei distretti industriali rappresenta il 
ннΣм҈ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ. I comuni 
distrettuali sono il 27,3% dei comuni italiani (2.215 
su 8.101), e corrispondono al 20,6% della superficie 
totale (62.113,83 Kmq. su 301.328,45), con una 
densità abitativa di 209 abitanti per Kmq. 
Le persone che nel 2001 lavoravano nei distretti 
industriali, pari a 4.929.721, rappresentano il 
25,4% degli occupati ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ tŀŜǎŜ in tutti i 
settori produttivi, mentre le unità locali 
ammontano a 1.180.042, pari al 24,8%. In 
ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ ŘŜƛ мрс 5L 
assomma nel 2001 a 1.928.602 persone, cioè il 
39,3% di quella totale italiana. [ΩLǎǘŀǘ ǊƛŎƻǊŘŀ Ǉƻƛ 
ŎƘŜ άƭe industrie principali dei distretti industriali 
sono quelle tipiche del made in Italy: il tessile e 
abbigliamento; la meccanica; i beni per la casa; la 
ǇŜƭƭŜǘǘŜǊƛŀ Ŝ ŎŀƭȊŀǘǳǊŜΤ ƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΤ ƭΩƻǊŜŦƛŎŜǊƛŀ Ŝ 
strumenti musicali. I distretti così caratterizzati 
sono 148 (il 94,8% di tutti i distretti); si rilevano poi 
4 ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǘŀ Ŝ ŎŀǊǘƻǘŜŎƴƛŎŀ Ŝ 
4 ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŦŀōōǊƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƛƴ 
gomma e materie plastiche. I distretti del made in 
Italy sono soprattutto quelli del tessile-
abbigliamento (il 28,8% del totale), della meccanica 
(24,4%), dei beni per la casa (20,5%) e della 
ǇŜƭƭŜǘǘŜǊƛŀ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŎŀƭȊŀǘǳǊŜ όмнΣу҈ύέΦ 
Sulla base di dati relativi al 2002, benché riferiti 
ancora ai precedenti vecchi 199 SLL-DI individuati 
secondo lo schema del Censimento 1991, da nostre 
rielaborazioni risulta che il contributo dei Distretti 
industriali alla generazione del valore aggiunto 
complessivo italiano è pari al 27% circa. Ma 
ƭΩŀǇǇƻǊǘƻ ŘŜƛ 5L ǎŀƭŜ ŀƭ оу҈ ǇŜǊ ŎƛƼ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŀ 
generazione del ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
(incluse le costruzioni) (vedi tabella 4.2). 
Accanto a questi dati di assoluto rilievo riguardanti 
ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ Ŝ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻΣ si 
ŎƻƭƭƻŎŀƴƻ ǉǳŜƭƭƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭΩexport dei SLL-Distretti. 
Il primo importante lavoro riguardante la 
quantificazione delle esportazioni manifatturiere a 
livello territoriale è stato quello curato da 
aŜƴƎƘƛƴŜƭƭƻ Ŝ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ŘŀƭƭΩLǎǘŀǘ ƴŜƭ нллнΦ [ƻ 
studio, basato sui dati statistici del 1996, sottolineò 
il rilevante contributo alle esportazioni nazionali 
dei 199 distretti individuati sulla base del 
censimento del 1991, specie in relazione ai 
prodotti del made in Italy. 

Tab. 4.2 - Contributo dei distretti manifatturieri Istat di piccola 

e media impresa alla economia italiana: quadro riassuntivo 

(stime sulla base della letteratura al momento disponibile)15 

ASPETTI DELLA ECONOMIA 

PESO % DEI DISTRETTI 
ISTAT NEI VARI 
ASPETTI DELLA 

ECONOMIA 

PIL (°)   

Valore aggiunto totale 27,2 

di cui: Valore aggiunto industria (incluse 
costruzioni) 

37,7 

          Valore aggiunto servizi 23,0 

INDUSTRIA MANIFATTURIERA (§)   

Occupazione manifatturiera 39,3 

EXPORT MANIFATTURIERO (*)   

Export totale 36,7 

di cui: Tessili e abbigliamento 51,9 

Cuoio e prod. in cuoio (incluse le calzature) 58,7 

 Legno e prodotti in legno (esclusi mobili) 27,4 

Lavorazione dei minerali non metalliferi 60,4 

          Metalli e prodotti in metallo 46,9 

          Macchine e apparecchi 41,7 

Altre ind. manifatturiere (inclusi i mobili) 58,1 

Fonti: elaborazioni di M. Fortis su dati Istat. 

 
[ΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǊƛǇŜǘǳǘƻΣ Ŝ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ŘŀƭƭΩLǎǘŀǘ ŀ 
giugno 2009, in relazione alla nuova configurazione 
territoriale dei sistemi locali del lavoro 
manifatturieri di piccola e media impresa, o 
distretti industriali, ridefiniti secondo i risultati 
ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ /ŜƴǎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ нллмΦ  9Ω ǳǘƛƭŜ ǉǳƛ 
sottolineare che il numero di distretti individuati 
secondo il Censimento 2001, pari a 156, risulta 
inferiore a quello precedente a causa dei rigidi 
ŎǊƛǘŜǊƛ ŀŘƻǘǘŀǘƛ ŘŀƭƭΩLǎǘŀǘ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǇƻǊǘŀǘƻ 
ŀƭƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ άǾŜŎŎƘƛέ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ǇŜǊŎƘŞ 
non più considerati di piccola e media impresa, ma 
in realtà ancora tali. Tra questi ricordiamo qui solo i 
distretti di Firenze specializzati nella pelletteria, 
Treviso nel tessile-abbigliamento, Gorizia nei 
mobili, Castel Goffredo e la Val Seriana nel tessile-
abbigliamento, mentre una più dettagliata analisi 
verrà riportata più avanti. 
Nonostante questo, secondo il recente studio, nel 
2006 il contributo dei DI alle esportazioni nazionali 
di prodotti manifatturieri rimane rilevante, 
attestandosi al 36,7%. Va rilevato inoltre che il 

                                                
15

 (°) Stime riferite a dati Istat del 2002 seguendo lo schema di 
classificazione dei distretti del Censimento 1991. (§) Stime riferite a 
dati Istat del Censimento 2001 seguendo lo schema di classificazione 
dei Distretti del Censimento 2001. (*) Stime riferite ai dati del 
commercio estero del 2006 seguendo lo schema di classificazione dei 
distretti del Censimento 2001. 
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peso percentuale risulta ancor più elevato nel caso 
ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƛ ǾŀǊƛ ǎŜǘǘƻǊƛ Řƛ ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳŀŘŜ ƛƴ  
Italy: 58,7% per le pelli-calzature, 58,1% per gli altri  
prodotti delle industrie manifatturiere (compresi i  
mobili), 51,9% per il tessile-abbigliamento, 48,3%  
per il legno e prodotti in legno, 46,9% per i metalli 
e prodotti in metallo e il 41,7% per le macchine e 
apparecchi meccanici.  
Una visione di insieme dei 156 Distretti industriali 
individuati nel 2001 è offerta dalla tabella 4.3.  
 
 

[ΩLǎǘŀǘ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ άƛ distretti industriali si 
concentrano in 17 regioni (fanno eccezione                          
ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƭŀ ±ŀƭƭŜ ŘΩ!ƻǎǘŀΣ ƭŀ [ƛƎǳǊƛŀ Ŝ ƭŀ /ŀƭŀōǊƛŀύΦ [Ŝ 
ǊŜƎƛƻƴƛ ƛǘŀƭƛŀƴŜ ǇƛǴ άŘƛǎǘǊŜǘǘǳŀƭƛέ ǎƻƴƻ ƭŀ [ƻƳōŀǊŘƛŀ 
e le Marche, entrambe con 27 distretti (17,3% dei 
distretti italiani). Seguono il Veneto con 22 (14,1%), 
la Toscana con 15 (9,6%) Ŝ ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna con 
13 (8,3%). Viceversa, le regioni dove il modello 
distrettuale è meno presente sono il Lazio, il 
Molise, la Sicilia (2 distretti ciascuna), la Basilicata e 
ƭŀ {ŀǊŘŜƎƴŀ όǳƴ ǎƻƭƻ ŘƛǎǘǊŜǘǘƻύέΦ 

Tab. 4.3 - I 156 Distretti industriali manifatturieri Istat di piccola e media impresa in base ai dati del Censimento del 2001 
Codice dei 
Sistemi 
Locali del 
Lavoro-
Distretti 

Denominazione dei 

Distretti 
Specializzazione Regione 

Popolazione 

residente 

Unità locali 

manifatturiere 

Addetti alle unità 

locali 

manifatturiere 

5 RIVAROLO CANAVESE Meccanica Piemonte 71.938 975 11.004 

8 BORGOSESIA Tessile e abbigl. Piemonte 68.905 1.041 12.183 

12 BORGOMANERO Meccanica Piemonte 95.445 1.837 18.396 

17 CORTEMILIA Alimentari Piemonte 9.098 123 697 

19 DOGLIANI Beni per la casa Piemonte 13.507 212 1.813 

22 SALUZZO Alimentari Piemonte 67.429 1.000 6.955 

23 SANTO STEFANO BELBO Alimentari Piemonte 6.414 89 573 

26 CANELLI Meccanica Piemonte 36.208 520 4.157 

28 ALESSANDRIA Oref./str. musicali Piemonte 144.717 2.515 20.159 

31 OVADA Meccanica Piemonte 32.021 352 2.571 

33 BIELLA Tessile e abbigl. Piemonte 171.969 2.643 30.960 

36 OMEGNA Meccanica Piemonte 41.206 940 6.858 

41 BUSTO ARSIZIO Tessile e abbigl. Lombardia 565.262 9.788 89.967 

46 COMO Tessile e abbigl. Lombardia 408.746 6.312 61.232 

53 MORBEGNO Alimentari Lombardia 51.147 637 7.033 

58 SEREGNO Beni per la casa Lombardia 504.250 10.134 75.401 

60 BERGAMO Meccanica Lombardia 705.872 9.351 112.152 

61 CLUSONE Tessile e abbigl. Lombardia 37.684 510 4.667 

64 VILMINORE DI SCALVE Meccanica Lombardia 4.482 82 486 

65 ZOGNO Meccanica Lombardia 38.197 383 5.844 

66 BRESCIA Meccanica Lombardia 407.887 6.247 63.002 

67 CALVISANO Tessile e abbigl. Lombardia 35.607 654 6.413 

68 CHIARI Gomma e plastica Lombardia 233.572 4.143 42.773 

69 DARFO BOARIO TERME Tessile e abbigl. Lombardia 58.790 770 6.352 

72 LUMEZZANE Meccanica Lombardia 73.647 2.023 19.184 

73 MANERBIO Tessile e abbigl. Lombardia 88.579 1.470 16.841 

74 ORZINUOVI Tessile e abbigl. Lombardia 51.407 657 5.827 

75 SALO' Meccanica Lombardia 73.175 1.163 9.876 

77 VESTONE Meccanica Lombardia 22.310 632 6.386 

79 ROBBIO Gomma e plastica Lombardia 12.378 160 1.943 

80 
SANNAZZARO 

DE'BURGONDI 
Oref./str. musicali Lombardia 34.809 465 3.853 

83 VIGEVANO Meccanica Lombardia 230.912 3.331 33.875 

85 CASTELLEONE Meccanica Lombardia 31.475 472 4.118 

86 CREMA Meccanica Lombardia 124.995 1.485 14.209 

90 
CASTIGLIONE DELLE 

STIVIERE 
Tessile e abbigl. Lombardia 136.452 2.041 21.122 

92 POGGIO RUSCO Tessile e abbigl. Lombardia 49.794 806 6.233 

94 VIADANA Beni per la casa Lombardia 64.839 976 10.603 
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95 LECCO Meccanica Lombardia 269.308 4.421 51.119 

96 PREMANA Meccanica Lombardia 14.930 390 2.583 

115 ALA Alimentari Trentino-Alto Adige 12.567 138 1.701 

118 BORGO VALSUGANA Beni per la casa Trentino-Alto Adige 25.583 197 2.780 

128 ROVERETO Meccanica Trentino-Alto Adige 70.667 725 8.246 

129 STORO Meccanica Trentino-Alto Adige 11.306 197 1.737 

132 BOVOLONE Beni per la casa Veneto 62.712 1.497 10.936 

133 GREZZANA Beni per la casa Veneto 18.962 308 2.422 

134 LEGNAGO Beni per la casa Veneto 73.774 1.820 12.041 

136 SAN BONIFACIO Meccanica Veneto 117.918 1.671 21.529 

137 SAN GIOVANNI ILARIONE Pelli, cuoio e calz. Veneto 15.083 212 2.334 

139 ARZIGNANO Pelli, cuoio e calz. Veneto 115.743 2.506 32.305 

141 BASSANO DEL GRAPPA Beni per la casa Veneto 174.859 3.749 36.088 

142 SCHIO Meccanica Veneto 78.245 1.607 18.835 

143 THIENE Tessile e abbigl. Veneto 104.094 2.107 22.567 

144 VICENZA Oref./str. musicali Veneto 278.791 4.938 50.735 

146 AURONZO DI CADORE Meccanica Veneto 13.143 281 1.467 

149 FELTRE Meccanica Veneto 58.783 697 8.241 

150 PIEVE DI CADORE Meccanica Veneto 16.008 498 3.670 

151 CASTELFRANCO VENETO Tessile e abbigl. Veneto 207.618 3.904 40.321 

152 CONEGLIANO Beni per la casa Veneto 176.344 2.923 34.540 

153 MONTEBELLUNA Pelli, cuoio e calz. Veneto 119.395 2.430 25.698 

154 PIEVE DI SOLIGO Beni per la casa Veneto 41.816 821 9.683 

156 PORTOGRUARO Beni per la casa Veneto 115.074 1.436 17.053 

159 ESTE Tessile e abbigl. Veneto 117.712 1.623 13.945 

160 MONTAGNANA Beni per la casa Veneto 64.788 1.444 10.356 

162 ADRIA Tessile e abbigl. Veneto 42.859 530 4.049 

163 BADIA POLESINE Tessile e abbigl. Veneto 51.005 782 6.290 

166 AMPEZZO Meccanica Friuli-Venezia Giulia 4.731 69 689 

175 MANIAGO Meccanica Friuli-Venezia Giulia 51.774 672 7.284 

176 PORDENONE Beni per la casa Friuli-Venezia Giulia 227.733 3.104 42.803 

194 FIORENZUOLA D'ARDA Meccanica Emilia-Romagna 53.319 686 5.750 

199 LANGHIRANO Alimentari Emilia-Romagna 22.986 575 3.427 

202 GUASTALLA Meccanica Emilia-Romagna 59.228 1.186 12.720 

203 REGGIO NELL'EMILIA Meccanica Emilia-Romagna 285.919 4.825 45.399 

204 VILLA MINOZZO Beni per la casa Emilia-Romagna 8.618 94 677 

205 CARPI Tessile e abbigl. Emilia-Romagna 117.471 3.587 29.102 

207 MIRANDOLA Meccanica Emilia-Romagna 94.636 1.917 19.089 

208 MODENA Meccanica Emilia-Romagna 304.875 4.711 44.133 

216 ARGENTA Meccanica Emilia-Romagna 47.282 527 4.235 

222 FAENZA Beni per la casa Emilia-Romagna 81.749 1.028 9.263 

223 LUGO Alimentari Emilia-Romagna 95.072 1.219 12.918 

228 FORLI' Beni per la casa Emilia-Romagna 141.328 2.026 17.254 

230 ROCCA SAN CASCIANO Meccanica Emilia-Romagna 4.562 75 534 

240 LUCCA Cartotecnica Toscana 150.640 2.290 20.661 

244 PISTOIA Tessile e abbigl. Toscana 120.024 2.521 13.304 

246 BORGO SAN LORENZO Pelli, cuoio e calz. Toscana 49.182 694 5.090 

247 CASTELFIORENTINO Pelli, cuoio e calz. Toscana 40.830 822 6.139 

248 EMPOLI Tessile e abbigl. Toscana 95.941 2.226 14.613 

261 
SANTA CROCE 

SULL'ARNO 
Pelli, cuoio e calz. Toscana 91.908 2.641 20.467 

263 AREZZO Oref./str. musicali Toscana 127.225 2.905 20.458 

264 BIBBIENA Beni per la casa Toscana 29.318 546 4.638 

265 CORTONA Oref./str. musicali Toscana 38.334 533 3.336 

267 PIEVE SANTO STEFANO Tessile e abbigl. Toscana 6.157 82 614 

269 SANSEPOLCRO Tessile e abbigl. Toscana 23.433 341 2.562 

273 PIANCASTAGNAIO Pelli, cuoio e calz. Toscana 12.247 266 1.630 
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274 POGGIBONSI Beni per la casa Toscana 64.508 1.183 10.476 

277 SINALUNGA Beni per la casa Toscana 34.965 716 5.093 

286 PRATO Tessile e abbigl. Toscana 252.657 9.380 50.444 

287 ASSISI Tessile e abbigl. Umbria 51.440 846 7.153 

290 CITTA' DI CASTELLO Cartotecnica Umbria 52.639 1.141 8.625 

295 MARSCIANO Beni per la casa Umbria 24.920 307 2.452 

299 TODI Meccanica Umbria 20.245 250 1.708 

300 UMBERTIDE Tessile e abbigl. Umbria 19.151 330 2.967 

304 CAGLI Tessile e abbigl. Marche 19.959 330 1.845 

305 FANO Beni per la casa Marche 107.494 1.646 13.079 

306 NOVAFELTRIA Meccanica Marche 17.357 237 1.790 

307 PERGOLA Meccanica Marche 22.481 395 3.120 

308 PESARO Beni per la casa Marche 117.109 2.209 20.433 

309 PIANDIMELETO Beni per la casa Marche 5.714 126 1.269 

310 SANT'ANGELO IN VADO Tessile e abbigl. Marche 5.977 100 830 

311 SASSOCORVARO Beni per la casa Marche 15.401 294 1.583 

312 URBINO Beni per la casa Marche 35.058 606 5.738 

314 ARCEVIA Pelli, cuoio e calz. Marche 12.395 231 2.319 

316 FILOTTRANO Tessile e abbigl. Marche 13.192 210 2.711 

317 JESI Meccanica Marche 74.938 919 10.853 

318 SENIGALLIA Tessile e abbigl. Marche 62.389 832 6.458 

320 CIVITANOVA MARCHE Pelli, cuoio e calz. Marche 90.807 2.686 19.898 

322 MOGLIANO Tessile e abbigl. Marche 7.588 260 1.308 

324 RECANATI Oref./str. musicali Marche 85.240 1.654 18.409 

325 SAN SEVERINO MARCHE Cartotecnica Marche 28.134 336 2.524 

326 SARNANO Pelli, cuoio e calz. Marche 14.135 259 1.270 

327 TOLENTINO Pelli, cuoio e calz. Marche 24.051 442 4.042 

328 TREIA Beni per la casa Marche 13.353 279 2.411 

329 ASCOLI PICENO Tessile e abbigl. Marche 109.858 1.264 12.432 

331 FERMO Pelli, cuoio e calz. Marche 73.682 1.414 9.999 

332 MONTEGIORGIO Pelli, cuoio e calz. Marche 24.554 672 4.781 

333 MONTEGRANARO Pelli, cuoio e calz. Marche 20.184 864 6.417 

334 
MONTE SAN 

PIETRANGELI 
Pelli, cuoio e calz. Marche 5.640 189 1.383 

335 OFFIDA Pelli, cuoio e calz. Marche 13.286 201 1.591 

336 
SAN BENEDETTO DEL 

TRONTO 
Pelli, cuoio e calz. Marche 109.431 1.640 13.031 

338 CIVITA CASTELLANA Beni per la casa Lazio 59.454 540 5.717 

361 SORA Cartotecnica Lazio 66.543 575 4.186 

370 GIULIANOVA Tessile e abbigl. Abruzzo 98.904 1.505 13.707 

371 MONTORIO AL VOMANO Beni per la casa Abruzzo 11.798 104 833 

372 PINETO Beni per la casa Abruzzo 38.833 407 3.544 

373 TERAMO Tessile e abbigl. Abruzzo 77.907 777 7.687 

378 GUARDIAGRELE Pelli, cuoio e calz. Abruzzo 20.674 334 2.082 

379 ORTONA Tessile e abbigl. Abruzzo 41.431 444 3.630 

382 
MONTENERO DI 

BISACCIA 
Tessile e abbigl. Molise 9.846 115 977 

386 TRIVENTO Tessile e abbigl. Molise 11.760 114 554 

395 APICE Tessile e abbigl. Campania 6.357 47 238 

402 SAN MARCO DEI CAVOTI Tessile e abbigl. Campania 8.995 110 715 

403 SANT'AGATA DE' GOTI Tessile e abbigl. Campania 27.026 271 1.724 

420 PATERNOPOLI Meccanica Campania 8.940 67 471 

422 SOLOFRA Pelli, cuoio e calz. Campania 42.247 785 6.005 

426 BUCCINO Gomma e plastica Campania 22.788 177 1.242 

456 ALTAMURA Beni per la casa Puglia 107.838 1.257 9.727 

458 BARLETTA Pelli, cuoio e calz. Puglia 331.300 4.153 20.199 

460 CORATO Tessile e abbigl. Puglia 70.712 792 4.300 
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469 CEGLIE MESSAPICA Tessile e abbigl. Puglia 30.005 194 1.220 

474 ALESSANO Tessile e abbigl. Puglia 28.043 332 2.079 

484 PRESICCE Tessile e abbigl. Puglia 18.431 214 896 

485 TAVIANO Tessile e abbigl. Puglia 47.153 775 3.055 

487 VEGLIE Tessile e abbigl. Puglia 29.078 271 1.081 

503 PISTICCI Gomma e plastica Basilicata 43.032 299 2.627 

567 CUSTONACI Beni per la casa Sicilia 8.612 134 734 

599 SINAGRA Tessile e abbigl. Sicilia 5.800 46 260 

647 CALANGIANUS Beni per la casa Sardegna 7.302 164 892 

Totale 156 

Distretti 
      12.591.475 212.410 1.928.602 

 

Per ciò che riguarda la dinamica occupazionale è 
ǳǘƛƭŜ ŎƻƴŦǊƻƴǘŀǊŜ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ ŘŜƛ 
156 DI del 2001 con quella che essi avevano nel 
1991 (si veda la tabella 4.4). Nel corso del periodo 
ŜǎŀƳƛƴŀǘƻ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ manifatturiera 
complessiva nelle aree distrettuali italiane è 
risultata quasi costante, facendo registrare solo 
una modesta flessione dello 0,7%. Per contro, gli 
addetti manifatturieri nel resto del Paese sono 
diminuiti del 9,3%, scendendo dai 3,3 milioni di 
unità del 1991 a circa 3 milioni di unità del 2001. E, 
conseguentemente, il peso globale dei Distretti 
Lǎǘŀǘ ƴŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΣ ŀ 
parità di perimetro geografico (utilizzando cioè la 
classificazione del 2001), è salito nel periodo 
esaminato dal 37,2% al 39,4%. 

 

Tab. 4.4 - Addetti delle imprese manifatturiere nei 156 Distretti 

Industriali Istat e nel resto dell'Italia: raffronto 1991 e 200116 

 
1991 2001 2001/91 

TOTALE 156 DISTRETTI 
ISTAT 

1.941.475 1.928.055 -0,7% 

RESTO DELL'INDUSTRIA 
MANIFATTURIERA (°) 

3.270.750 2.967.803 -9,3% 

TOTALE ADDETTI 
MANIFATTURIERI 
ITALIA (*) 

5.212.225 4.895.858 -6,1% 

Peso % del Totale 
Distretti 

37,2% 39,4% 
 

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat, 

Censimento 2001 

 

In definitiva, i Distretti industriali hanno 
rappresentato tra il 1991 e il 2001 un importante 
fattore di sviluppo e stabilità occupazionale e 
sociale, mentre nelle aree non distrettuali si è 
registrato un sensibile calo dei posti di lavoro 
ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀΦ ! ŎƛƼ ǎƛ ŀƎƎiunga il 
fatto che nei 156 DI Istat, come bene messo in 
ŜǾƛŘŜƴȊŀ ŘŀƭƭΩLtLΣ ǘǊŀ Ǝƭƛ ǳƭǘƛƳƛ ŘǳŜ /ŜƴǎƛƳŜƴǘƛ ƴƻƴ 
ǎƻƭƻ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ ŝ ŀƴŘŀǘŀ ƳŜƎƭƛƻ 
che nel resto del Paese, ma vi è stata anche una 
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 (°) Restanti 530 Sistemi Locali del Lavoro "non distrettuali". (*) 
Totale 686 Sistemi Locali del Lavoro italiani 

dinamica migliore degli addetti nel commercio 
(+0,1%) e negli altri servizi (+41,4%) rispetto a 
quanto è avvenuto nei restanti 530 SLL non 
distrettuali (-5,9% e +31,2%, rispettivamente).  
 
Tab. 4.5 - Le grandi specializzazioni distrettuali italiane. 

Distretti industriali Istat comprendenti specializzazioni 

manifatturiere del "made in Italy" con oltre 1.500 addetti: 

anno 200117 

Settori 

N. di casi di 
distretti Istat 
con oltre 
1.500 
addetti alle 
unità locali 
nei settori di 
specializzazi
one del 
"made in 
Italy" 
indicati 

Addetti 
dei 
distrett
i 
princip
ali in 
ciascun 
settore 
indicat
o 

Distretti 
Istat con il 
più elevato 
numero di 
addetti (tra 
parentesi) 
nel settore 
di 
specializzazi
one  

Distretti 
Istat con i 
più elevati 
coefficienti 
di 
specializzazi
one 
settoriale 
(media 
Italia=1) 

Alimentari, 
bevande e 
tabacco 

25 63.428 

Modena 
(5.819); 
Reggio 
nell'Emilia 
(5.307); 
Bergamo 
(5.015) 

Langhirano 
(7,7); Lugo 
(2,9); Saluzzo 
(2,4) 

Tessili e 
abbigliame
nto (°) 

49 298.013 

Prato 
(41.449); 
Busto Arsizio 
(29.113); 
Biella 
(22.742) 

Prato (6,6); 
Filottrano 
(6,4); Biella 
(5,9) 

Conciarie, 
pelli e 
cuoio 
(calzature) 
(§) 

17 93.501 

Santa Croce 
sull'Arno 
(16.203); 
Civitanova 
Marche 
(15.822); 
Arzignano 
(11.333) 

Montegranar
o (21,7); 
Civitanova 
Marche 
(18,9); Santa 
Croce 
sull'Arno 
(18,8) 
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 (*) Sassuolo nelle piastrelle e Verona, Pietrasanta e Carrara nelle 
pietre ornamentali non compaiono in quanto SLL non considerati 
"distretti" dall'Istat (vedi tabella 8). (§) Firenze nella pelletteria con 
compare in quanto SLL non considerato "distretto" dall'Istat (vedi 
tabella 8). (°) Treviso nel tessile-abbigliamento non compare in 
quanto non considerato "distretto" dall'Istat (vedi tabella 8). (^) 
Gorizia nelle sedie e Matera, Gioia del Colle e Bari nei divani non 
compaiono in quanto non considerati "distretti" dall'Istat (vedi 
tabella 8). 
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Legno e 
prodotti in 
legno 

8 21.136 

Pordenone 
(3.625); 
Seregno 
(3.452); 
Portogruaro 
(3.033) 

Portogruaro 
(4,9); 
Viadana 
(4,7); Pesaro 
(2,6) 

Carta, 
stampa ed 
editoria 

13 37.019 

Bergamo 
(6.705); 
Lucca 
(4.388); 
Como 
(3.328) 

Lucca (4,0); 
Città di 
Castello (4,0) 

Gomma e 
plastica 

15 57.015 

Chiari 
(7.934); 
Bergamo 
(6.617); 
Busto Arsizio 
(6.318) 

Chiari (4,2); 
Alessandria 
(3,2); 
Recanati 
(2,8) 

Minerali 
non 
metalliferi 
(ceramiche, 
piastrelle, 
pietre 
ornamental
i, vetro) (*) 

14 34.607 

Bergamo 
(5.133); 
Civita 
Castellana 
(4.008); 
Reggio 
nell'Emilia 
(3.571) 

Civita 
Castellana 
(13,5); 
Empoli (2,8); 
Pesaro (1,6) 

Metalli e 
prodotti in 
metallo 

56 301.340 

Bergamo 
(25.555); 
Brescia 
(21.584); 
Lecco 
(20.480) 

Vestone 
(4,4); 
Lumezzane 
(3,6); 
Premana 
(3,4) 

Macchine e 
apparecchi 

42 215.871 

Bergamo 
(17.208); 
Busto Arsizio 
(15.118); 
Modena 
(12.940) 

Borgomaner
o (3,4); 
Guastalla 
(2,9); 
Modena 
(2,4) 

Altre 
manifatturi
ere (gioielli 
e mobili) 
(^) 

29 143.383 

Seregno 
(19.407); 
Arezzo 
(11.272); 
Pordenone 
(10.890) 

Arezzo (8,6); 
Altamura 
(8,2); Pieve 
di Soligo 
(6,8) 

TOTALE 268 
1.265.3

13   

Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, Censimento 2001 

 
Un altro aspetto dei DI Istat che merita di essere 
ulteriormente sottolineato è il loro notevole 
ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ ƛ ǎŜǘǘƻǊƛ Řƛ ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀ ŘŜƭ άƳŀŘŜ 
ƛƴ LǘŀƭȅέΣ Ŏƛƻŝ ƭŜ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŜ άп !έ Řƛ Ŏǳƛ ŀōōƛŀƳƻ Ǝƛà 
parlato in precedenza, nonché con i comparti degli 
articoli in carta, gomma (esclusi gli pneumatici) e 
materie plastiche. In questi settori molti DI Istat 
presentano rilevanti concentrazioni occupazionali 
di grandi dimensioni. Basti pensare che, in base ai 
dati del 2001 da noi rielaborati, in ben 268 casi si 
Ǉƻǎǎƻƴƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ мрс 5L Lǎǘŀǘ 
specifiche specializzazioni manifatturiere con più di 
мΦрлл ŀŘŘŜǘǘƛ ƛƴ ǳƴ ǎƛƴƎƻƭƻ ŎƻƳǇŀǊǘƻ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ 
Lǘŀƭȅέ όƻ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǇƛǴ Řƛ ǳƴƻ 
contemporaneamente), per un totale di 1 milione e 
265 mila addetti, cioè un numero che equivale a 

ŎƛǊŎŀ ƛ нκо ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ 
complessiva dei DI.  
Come appare dalla tabella 4.5, si contano 
innanzitutto 56 casi di DI Istat con più di 1.500 
addetti ciascuno nei metalli e prodotti in metallo 
(per un totale di 301 mila addetti). Nel tessile-
abbigliamento i DI Istat che presentano 
singolarmente più di 1.500 addetti sono 49 (298 
mila addetti); nelle macchine e apparecchi sono 42 
(216 mila addetti); nelle altre industrie 
manifatturiere (che includono mobilio e gioielli) 
sono 29 (143 mila addetti); e così via. 
!ƴŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ǎŜǘǘƻǊƛŀƭŜ ŘŜƛ 5L Lǎǘŀǘ 
abbiamo anche provveduto a stilare una classifica 
delle più importanti specializzazioni produttive 
distrettuaƭƛ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ ƳƛǎǳǊŀǘŜ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ 
di numerosità degli addetti alle unità locali delle 
imprese. Abbiamo inoltre calcolato i coefficienti di 
specializzazione (CSp) di ciascun DI Istat in ciascun 
settore, misurati come rapporti tra la percentuale 
di occupazione settoriale di ogni distretto rispetto 
ai propri addetti manifatturieri totali e la 
percentuale di addetti occupati a livello nazionale 
ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 
manifatturiera complessiva italiana18. Tanto più i 
CSp sono superiori a 1 tanto più un distretto può 
ŘƛǊǎƛ άǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘƻέΦ 
Dalla tabella 4.5 si può ricavare una panoramica dei 
DI Istat con il maggior numero di addetti e con i più 
ŜƭŜǾŀǘƛ /{Ǉ ƴŜƛ ǾŀǊƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ LǘŀƭȅέΦ tŜǊ 
rilevanza occupazionale spiccano i casi dei SLL di 
aƻŘŜƴŀ Ŝ wŜƎƎƛƻ 9Ƴƛƭƛŀ ƴŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΣ Řƛ tǊŀǘƻΣ 
Busto Arsizio e Biella nel tessile-abbigliamento, di 
{ŀƴǘŀ /ǊƻŎŜ ǎǳƭƭΩ!ǊƴƻΣ /ƛǾƛǘŀƴƻǾŀ aŀǊŎƘŜ Ŝ 
Arzignano nel cuoio-pelletteria-calzature, di Chiari 
negli articoli in gomma e plastica, di Bergamo, 
Brescia, Lecco, Busto Arsizio e Modena nella 
metalmeccanica, di Seregno, Arezzo e Pordenone 
negli altri prodotti manifatturieri (mobilio e 
ƎƛƻƛŜƭƭƛύΦ tŜǊ ƭΩŜƭŜǾŀǘƻ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƛ /{Ǉ ƴŜƛ ǾŀǊƛ ǎŜǘǘƻǊƛ 
si registrano invece i casi di Langhirano 
ƴŜƭƭΩŀƭƛƳentare, di Prato e Biella nel tessile-
abbigliamento, di Montegranaro, Civitanova 
aŀǊŎƘŜ Ŝ {ŀƴǘŀ /ǊƻŎŜ ǎǳƭƭΩ!Ǌƴƻ ƴŜƭ Ŏǳƻƛƻ-
pelletteria-calzature, di Lucca nella carta, di Civita 
Castellana nei prodotti in ceramica, di 
Borgomanero nella meccanica (rubinetteria-
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 Per coefficiente di specializzazione territoriale (CSp) si intende il 
rapporto: (SPiSLLj/MANSLLj)/(SPiITA/MANITA), dove SPiSLLj è il 
numero di addetti nel settore di specializzazione i esimo del SLL j 
esimo; MANSLLj ŝ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ ŘŜƭ {[[ Ƨ 
esimo; SPiITA è il numero complessivo di addetti a livello nazionale 
nel settore di specializzazione i esimo; MANITA è il numero 
ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ Řƛ ŀŘŘŜǘǘƛ ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ 
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ǾŀƭǾƻƭŀƳŜύΣ Řƛ !ǊŜȊȊƻ ƴŜƭƭΩƻǊŜŦƛŎŜǊƛŀ Ŝ Řƛ !ƭǘŀƳǳǊŀ 
nel mobilio. 
Una classifica globale delle principali 
ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŜ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ 
detenute dai vari distretti Istat, misurate in termini 
di numerosità degli addetti, viene invece fornita 
nella tabella 4.6. La più importante specializzazione 
distrettuale italiana è quella del SLL di Prato nel 
tessile-abbigliamento: oltre 41mila addetti in 
questo settore (senza considerare che il distretto 
tessile pratese deborda anche nei contigui SLL di 
Firenze e Pistoia). Seguono Busto Arsizio, sempre 
nel tessile-abbigliamento, Bergamo nei metalli e 
prodotti in metallo, e Biella e Como, entrambi 
ancora nel tessile-abbigliamento. 
Complessivamente si registrano ben 73 casi di 
Distretti industriali Istat con più di 5.000 addetti in 
ǎŜǘǘƻǊƛ ǘƛǇƛŎƛ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ LǘŀƭȅέΦ  
 
Tab. 4.6 - Principali specializzazioni manifatturiere del "made 

in Italy" dei distretti Istat: anno 2001 (graduatoria per numero 

di addetti alle unità locali nei settori indicati)19 

1 tessili e abbigliamento Prato 41.449  

2 tessili e abbigliamento Busto Arsizio 29.113  

3 metalli Bergamo 25.555  

4 tessili e abbigliamento Biella 22.742  

5 tessili e abbigliamento Como 21.991  

6 metalli Brescia 21.584  

7 metalli Lecco 20.480  

8 altre manifatturiere (*) Seregno 19.407  

9 macchine Bergamo 17.208  

10 conciario, pelli e cuoio 
Santa Croce 
sull'Arno 16.203  

11 conciario, pelli e cuoio Civitanova Marche 15.822  

12 macchine Busto Arsizio 15.118  

13 tessili e abbigliamento Bergamo 14.943  

14 metalli Seregno 14.895  

15 metalli Busto Arsizio 13.670  

16 macchine Modena 12.940  

17 macchine Brescia 11.921  

18 metalli Lumezzane 11.830  

19 tessili e abbigliamento Carpi 11.647  

20 conciario, pelli e cuoio Arzignano 11.333  

21 altre manifatturiere (*) Arezzo 11.272  

22 macchine Reggio nell'Emilia 10.968  

23 altre manifatturiere (*) Pordenone 10.890  

24 metalli Chiari 9.493  

25 altre manifatturiere (*) Vicenza 9.437  

26 metalli Como 9.240  

27 metalli Vicenza 9.210  

28 macchine Pordenone 9.136  

29 metalli Modena 8.706  

30 altre manifatturiere (*) Alessandria 8.632  
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 (*) mobilio e gioelleria-oreficeria. (§) piastrelle e pietre 
ornamentali.(^) Il dato di Bergamo risente pesantemente della 
presenza di cementifici, non assimilabili a produzioni tipiche del 
"made in Italy". 

31 tessili e abbigliamento 
Castelfranco 
Veneto 8.604  

32 macchine Seregno 8.292  

33 metalli Reggio nell'Emilia 8.128  

34 gomma e plastica Chiari 7.934  

35 macchine Vicenza 7.798  

36 tessili e abbigliamento Seregno 7.719  

37 altre manifatturiere (*) 
Bassano del 
Grappa 7.705  

38 macchine Conegliano 7.697  

39 macchine Vigevano 7.671  

40 macchine Borgomanero 7.545  

41 metalli Conegliano 7.311  

42 macchine Lecco 7.130  

43 altre manifatturiere (*) Pesaro 7.106  

44 metalli 
Castelfranco 
Veneto 6.777  

45 macchine 
Castelfranco 
Veneto 6.741  

46 tessili e abbigliamento Chiari 6.734  

47 metalli 
Bassano del 
Grappa 6.731  

48 carta, stampa ed editoria Bergamo 6.705  

49 gomma e plastica Bergamo 6.617  

50 tessili e abbigliamento Barletta 6.561  

51 metalli Pordenone 6.426  

52 gomma e plastica Busto Arsizio 6.318  

53 conciario, pelli e cuoio Fermo 6.193  

54 conciario, pelli e cuoio Montebelluna 6.161  

55 metalli Vigevano 5.997  

56 conciario, pelli e cuoio Montegranaro 5.869  

57 tessili e abbigliamento Thiene 5.842  

58 
alimentari, bevande e 
tabacco Modena 5.819  

59 tessili e abbigliamento Brescia 5.563  

60 tessili e abbigliamento Borgosesia 5.531  

61 metalli Salo' 5.489  

62 tessili e abbigliamento Lecco 5.447  

63 conciario, pelli e cuoio Barletta 5.396  

64 altre manifatturiere (*) Como 5.332  

65 
alimentari, bevande e 
tabacco Reggio nell'Emilia 5.307  

66 tessili e abbigliamento Vicenza 5.219  

67 metalli 
Castiglione delle 
Stiviere 5.176  

68 altre manifatturiere (*) Altamura 5.140  

69 
minerali non metalliferi (§) 
(^) Bergamo 5.133  

70 macchine Schio 5.117  

71 macchine Carpi 5.112  

72 tessili e abbigliamento Montebelluna 5.054  

73 
alimentari, bevande e 
tabacco Bergamo 5.015  

Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, Censimento 2001 

 
Il quadro offerto dalla tabella 4.6, tuttavia, non è 
completamente esaustivo della realtà dei grandi 
ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ LǘŀƭȅέΦ ! Ŏŀǳǎŀ 
della metodologia di individuazione dei DI adottata 
ŘŀƭƭΩLǎǘŀǘΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƭŀ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ Ƙŀ 
portato ad escludere alcuni distretti industriali di 
rilevanza fondamentale in quanto non compresi 
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ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ {[[ ǊƛǘŜƴǳǘƛ άƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƛ Řƛ ǇƛŎŎƻƭŀ 
Ŝ ƳŜŘƛŀ ƛƳǇǊŜǎŀέΦ !ōōƛŀƳo elencato alcuni tra tali 
ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ άŘƛƳŜƴǘƛŎŀǘƛέ όŎƻƴ ǳƴΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 
ulteriore di circa 200 mila addetti) nella tabella 4.7, 
che va pertanto ad integrare opportunamente la 
tabella 4.6. Vi è innanzitutto il SLL di Sassuolo nel 
settore della lavorazione dei minerali non 
metalliferi (piastrelle ceramiche), che si 
collocherebbe addirittura al 5° posto assoluto per 
dimensioni occupazionali del proprio settore di 
specializzazione se inserito nella classifica delle 
grandi specializzazioni manifatturiere territoriali 
ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƛ 5L 
Istat (cioè se collocato nella tabella 4.5).  
 

Tab. 4.7 - Alcune delle principali specializzazioni distrettuali 

manifatturiere del "made in Italy" localizzate in sistemi locali 

del lavoro non considerati "Distretti" dall'Istat: anno 

2001(graduatoria per numero di addetti alle unità locali nei 

settori indicati)20 

  Settori Distretti 
Addetti alle 
unità locali 

1 minerali non metalliferi (§) Sassuolo 22.312 

2 macchine Bologna 21.134 

3 macchine Padova 12.909 

4 conciarie, pelli e cuoio Firenze 11.630 

5 tessili e abbigliamento Treviso 10.600 

6 tessili e abbigliamento Firenze 10.001 

7 macchine Parma 8.680 

8 conciarie, pelli e cuoio Napoli 8.663 

9 tessili e abbigliamento Albino 7.956 

10 macchine Vigevano 7.671 

11 altre manifatturiere (*) Gorizia 6.801 

12 tessili e abbigliamento Castel Goffredo 6.004 

13 minerali non metalliferi Verona 5.523 

14 conciarie, pelli e cuoio Padova 5.520 

15 gomma e plastica Varese 5.298 

16 altre manifatturiere (*) Treviso 5.149 

17 minerali non metalliferi (§) Venezia 3.989 

18 conciarie, pelli e cuoio Venezia 3.979 

19 altre manifatturiere (*) Udine 3.775 

20 conciarie, pelli e cuoio Montecatini-Terme 3.738 

21 conciarie, pelli e cuoio Verona 3.712 

22 conciarie, pelli e cuoio Cesenatico 3.092 

23 tessili e abbigliamento Putignano 3.011 

24 altre manifatturiere (*) Matera 2.924 

25 altre manifatturiere (*) Bari 2.801 

26 legno e prodotti in legno Treviso 2.770 

27 tessili e abbigliamento Asola 2.766 

28 altre manifatturiere Gioia del Colle 2.544 

29 minerali non metalliferi (§) Pietrasanta 2.236 

30 minerali non metalliferi (§) Carrara 2.068 

Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, Censimento 2001 
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 (§) piastrelle e pietre ornamentali. (*) mobilio e gioelleria-
oreficeria. 

aŀ ǘǊŀ ƛ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ άŘƛƳŜƴǘƛŎŀǘƛέ ƴƻƴ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ƴƻƴ 
ricordare anche i casi dei SLL di Bologna, Padova e 
Parma nella meccanica, di Firenze nella pelletteria, 
di Treviso e Albino nel tessile-abbigliamento, di 
Napoli, Padova e Venezia nelle calzature, di 
Treviso, Gorizia, Udine, Matera, Bari e Gioia del 
Colle nel mobilio, di Castel Goffredo e Asola nelle 
calze, di Verona, Pietrasanta e Carrara nelle pietre 
ornamentali, solo per citare i principali.  

 

4.3.2. Le principali specializzazioni 

ŘƛǎǘǊŜǘǘǳŀƭƛ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜ 
dalla Fondazione Edison 
Una mappa diversa da quŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩLǎǘŀǘ ŘŜƭƭŜ 
principali specializzazioni distrettuali italiane è 
stata elaborata dalla Fondazione Edison. Non si 
ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴŀ ƳŀǇǇŀ άŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀέ Ƴŀ Řƛ ǳƴƻ 
strumento complementare a quello offerto 
ŘŀƭƭΩLǎǘŀǘ ǇŜǊ ŀƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭŀ ƳǳƭǘƛŦƻǊƳŜ ǊŜŀƭǘŁ ŘŜi DI 
italiani. 
Anche la mappa della Fondazione Edison si basa sui 
dati Istat dei 686 Sistemi Locali del Lavoro del 
2001. Ma anziché applicare ad essi un approccio 
metodologico e statistico che potremmo definire di 
geografia socio-ŜŎƻƴƻƳƛŎŀΣ ŎƻƳŜ Ŧŀ ƭΩLǎǘŀǘ, la 
Fondazione Edison si concentra maggiormente 
sulle specializzazioni produttive di ciascun 
distretto, seguendo un approccio metodologico e 
statistico che privilegia innanzitutto gli aspetti di 
economia industriale dei DI stessi.  
Peraltro, anche la Fondazione Edison considera, sia 
pure sulla base di parametri diversi da quelli 
ŘŜƭƭΩLǎǘŀǘΣ ǎƻƭƻ ƛ 5L Řƛ taLΦ Lƭ ŎƘŜ Ŏƛ Ƙŀ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀ ƴƻƴ 
ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ŎƻƳŜ άŘƛǎǘǊŜǘǘƛέ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǎŎƘŜƳŀ 
ŀƭŎǳƴƛ {[[ άŘƻƳƛƴŀǘƛέ Řŀ ƎǊŀƴŘƛ ƛƳǇǊŜǎŜ όŎƻƳŜ ŀŘ 
ŜǎŜƳǇƛƻΣ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩŀŜǊƻǎǇŀziale di Varese o 
quello della termomeccanica veronese). Sono stati 
esclusi anche alcuni SLL di grande impresa pur 
contigui ed organici ad importanti DI manifatturieri 
ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ όŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ 
considerati i SLL di Belluno e Agordo 
neƭƭΩƻŎŎƘƛŀƭŜǊƛŀύΦ 
[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀǇǇŀ ŘŜƛ 5L ŘŜƭƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ 
Edison è quello di evidenziare tutti i casi in cui un 
SLL presenti una o più specializzazioni produttive 
significative di PMI nei vari settori manifatturieri 
ǘƛǇƛŎƛ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ LǘŀƭȅέΦ /ƛƼ ŀ prescindere dal 
fatto che il SLL analizzato possa avere una 
maggiore incidenza occupazionale dei servizi 
ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀΣ Ŏƻǎŀ ŎƘŜ ƴŜƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ 
ŘŜƭƭΩLǎǘŀǘ ŎƻƳǇƻǊǘŀ ƛƴǾŜŎŜ ŀǳǘƻƳŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ǎǳŀ 
ŜǎŎƭǳǎƛƻƴŜ ŘŀƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƛ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛ άŘƛǎǘǊŜǘǘƛ 
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induǎǘǊƛŀƭƛέΦ tŜǊ ƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ 9ŘƛǎƻƴΣ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ 
ǳƴ 5L ŜǎƛǎǘŜ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƭƻŎŀƭƛȊȊŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ 
ά{[[ ƴƻƴ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƻέ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛ ǇŀǊŀƳŜǘǊƛ LǎǘŀǘΦ  
Sulla base di una serie di criteri molto selettivi (che 
hanno portato ad escludere specializzazioni 
distrettuali minori ma non per questo meno 
significative, come, ad esempio, quella di 
Caltagirone nelle ceramiche ornamentali)21, la 
Fondazione Edison ha individuato, con riferimento 
al 2001, 153 SLL che presentano una o più 
specializzazioni produttive in 91 categorie di 
ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŜƭƭŀ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ !¢9/hΦ 5ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŝ 
emerso un totale di ben 473 casi di specializzazioni 
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 La procedura adottata dalla Fondazione Edison per individuare le 
principali specializzazioni ŘƛǎǘǊŜǘǘǳŀƭƛ ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ Ƙŀ ǇǊŜǾƛǎǘƻ 
le seguenti fasi: 

 innanzitutto sono state individuate 91 categorie di 
prodotti della classificazione ATECO (con disaggregazione 
ŀ р ŎƛŦǊŜύ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀƭƭŜ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŜ άп !έ ό!ƭƛƳŜƴǘŀǊƛ Ŝ 
bevande; Abbigliamento-moda; Arredo-casa; 
Automazione-meccanica) e ai settori carta, articoli in 
gomma e materie plastiche. Di tali 91 prodotti scelti, 89 
ǊƛƎǳŀǊŘŀƴƻ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀΣ м ŝ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘŜ 
alle attività agricole (aziende vitivinicole) e 1 fa parte delle 
industrie estrattive (estrazione di pietre ornamentali); 

 per ciascuna categoria di prodotti sono stati individuati 
alcuni parametri necessari affinché un SLL possa essere 
ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ŎƻƳŜ ǳƴ άŘƛǎǘǊŜǘǘƻ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘƻέΦ ¢ŀƭƛ 
parametri sono: a) un numero minimo di unità locali e di 
addetti alle unità locali nel settore di specializzazione; b) 
una quota occupazionale nel settore di specializzazione 
relativa alle unità locali con meno di 250 addetti non 
inferiore al 33,3% (soglia minima di presenza di PMI); c) un 
coefficiente di specializzazione sufficientemente 
significativo. Solo i SLL in possesso contemporaneamente 
di questi tre requisiti sono stati considerati DI. In 
particolare: 

 nel caso delle aziende vitivinicole, delle industrie 
alimentari e delle industrie estrattive affinché un SLL sia 
ƛƴŎƭǳǎƻ ǘǊŀ ƛ άŘƛǎǘǊŜǘǘƛέ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ƳƛƴƛƳƻ Řƛ ǳƴƛǘŁ ƭƻŎŀƭƛ ƴŜƭ 
settore di specializzazione è stato fissato in 25, 
ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƳƛƴƛƳŀ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ Řƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŝ 
stata fissata in 250 addetti e il coefficiente di 
specializzazione minimo posto pari a 2; 

 nel caso dei settori manifatturieri con una occupazione 
nazionale fino a 49.999 addetti affinché un SLL sia incluso 
ǘǊŀ ƛ άŘƛǎǘǊŜǘǘƛέ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ƳƛƴƛƳƻ Řƛ ǳƴƛǘŁ ƭƻŎŀƭƛ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ 
di specializzazione del SLL è stato fissato in 10, 
ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƳƛƴƛƳŀ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ Řƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŝ 
stata fissata in 500 addetti e il coefficiente di 
specializzazione minimo posto pari a 2; 

 nel caso dei settori manifatturieri con una occupazione 
nazionale da 50.000 fino a 99.999 addetti affinché un SLL 
ǎƛŀ ƛƴŎƭǳǎƻ ǘǊŀ ƛ άŘƛǎǘǊŜǘǘƛέ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ƳƛƴƛƳƻ Řƛ ǳƴƛǘŁ ƭƻŎŀƭƛ 
nel settore di specializzazione del SLL è stato mantenuto in 
млΣ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƳƛƴƛƳŀ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ Řƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŝ 
stata elevata a 750 addetti e il coefficiente di 
specializzazione minimo abbassato a 1,5; 

 nel caso dei settori manifatturieri con una occupazione 
nazionale oltre 100.000 addetti affinché un SLL sia incluso 
ǘǊŀ ƛ άŘƛǎǘǊŜǘǘƛέ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ƳƛƴƛƳƻ Řƛ ǳƴƛǘŁ ƭƻŎŀƭƛ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ 
di specializzazione del SLL è stato mantenuto in 10, 
ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ƳƛƴƛƳŀ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ Řƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŝ 
stata elevata a 1.000 addetti e il coefficiente di 
specializzazione minimo abbassato a 1,25. 

άŘƛǎǘǊŜǘǘǳŀƭƛέ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŜ όǎƛ ǾŜŘŀ ƭŀ ǘŀōŜƭƭŀ пΦу ǇŜǊ 
una visione di sintesi dei SLL distrettuali).  
 
Tab. 4.8 - La mappa della Fondazione Edison delle principali 

specializzazioni distrettuali manifatturiere del "made in Italy": 

anno 200122 
a) ripartizione per grandi 
settori 

   

Macrosettori   

N. di casi di SLL 
comprendenti 

una o più 
importanti 

specializzazioni 
distrettuali (*)  

Totale 
addetti  

Totale 
unità 
locali 

Alimentari e bevande   45 25.425 3.929 

Abbigliamento-moda   178 349.500 26.827 

Arredo-casa   91 155.445 11.571 

Automazione-
meccanica   124 161.511 7.109 

Carta, gomma e 
plastica   35 61.415 3.070 

TOTALE   473 753.296 52.506 

b) ripartizione per grandi aree geografiche 
  

Ripartizione 
geografica 

  

N. di casi di SLL 
comprendenti  

una o più 
importanti 

specializzazioni 
distrettuali (*)  

Totale 
addetti 

Totale 
unità 
locali 

Nord Ovest   160 265.574 16.325 

Nord Est   170 256.440 15.616 

Centro   99 169.765 16.249 

Sud e Isole   44 61.517 4.316 

Totale   473 753.296 52.506 

c) riepilogo per Sistemi Locali del Lavoro (SLL)  
  Classi di SLL aventi 

una o più 
specializzazioni 
distrettuali del "made 
in Italy" individuate 
in base alla 
classificazione ATECO 
a 5 cifre 

Num. 
di SLL 

Numero 
cumulato di SLL  

Addetti 
Addetti 
cumulat

i 

oltre 30.000 addetti 
nei settori di 
specializzazione 

2 2 62.897 62.897 

da 20.000 a 29.999 
addetti nei settori di 
specializzazione 

4 6 96.070 158.967 

da 10.000 a 19.999 
addetti nei settori di 
specializzazione 

16 22 222.474 381.441 

da 5.000 a 9.999 
addetti nei settori di 
specializzazione 

24 46 185.430 566.871 
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 La mappa non esaurisce tutti i possibili casi di specializzazioni 
distrettuali ma considera solo quelli più importanti in base ai 
parametri di selezione illustrati nel testo. 
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da 2.500 a 4.999 
addetti nei settori di 
specializzazione 

27 73 91.627 658.498 

da 1.000 a 2.499 
addetti nei settori di 
specializzazione 

45 118 74.090 732.588 

da 500 a 999 addetti 
nei settori di 
specializzazione 

25 143 17.119 749.707 

da 250 a 499 addetti 
nei settori di 
specializzazione 

10 153 3.589 753.296 

Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, Censimento 2001 

 

9Ω ƻǇǇƻǊǘǳƴƻ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǊŜ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘŀ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜ 
riguarda non tutti i possibili casi di specializzazioni 
produttive di tipo distrettuale, ma solo i più 
significativi. Nondimeno le 473 principali 
specializzazioni produttive di tipo distrettuale 
classificate dalla Fondazione Edison presentano 
un numero complessivo di addetti pari a circa 753 
mila unitàΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 
corrispondente al мрΣп҈ ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 
manifatturiera totale italiana: dunque una quota 
percentuale assai rilevante in quanto 
esclusivamente legata ai settori di specializzazione 
ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ ŜǎŀƳƛƴŀǘƛ Ŝ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ǎƻƭƻ ŀƛ 
maggiori distretti. 
 
Tab. 4.9 - I distretti industriali "leader" nelle varie categorie 
merceologiche manifatturiere del "made in Italy": la mappa 
della Fondazione Edison, anno 2001 

(i "leader" sono i SLL, tra quelli prescelti, con il più alto 
numero di addetti in ciascuna categoria produttiva) 
Categorie di 
prodotti 
ATECO (a 5 
cifre) del 
"made in 
Italy" 

SLL 
distrettuale 

"leader" 

Unità 
locali nel 
settore 

di 
specializz

azione 

Addetti 
del SLL nel 
settore di 
specializza

zione 

Coefficiente 
di 

specializzazi
one (media 

Italia=1) 

Aziende 
vitivinicole 

VERONA 390 823 n.d. 

Prodotti a 
base di 
carne 

LANGHIRANO 188 1.769 100,7 

Lavorazione 
frutta e 
ortaggi 

NOCERA 
INFERIORE 

71 1.890 36,4 

Formaggi e 
derivati del 
latte 

REGGIO 
NELL'EMILIA 

103 854 2,7 

Vini VERONA 46 814 4,4 

Estrazione 
di pietre 
ornamentali 

CARRARA 85 708 n.d. 

Filati di 
cotone 

CHIARI 57 1.701 17,2 

Cardatura 
della lana 

PRATO 251 1.850 69,4 

Filati lanieri 
cardati 

PRATO 375 4.046 41,7 

Pettinatura 
della lana 

BIELLA 20 854 93,1 

Filati lanieri BIELLA 181 4.509 73,0 

pettinati 

Torcitura di 
filati 
artificiali e 
sintetici 

PRATO 153 1.050 12,3 

Filati di altre 
fibre tessili 

PRATO 501 2.447 30,4 

Tessuti di 
cotone 

BUSTO 
ARSIZIO 

208 4.239 10,2 

Tessuti 
lanieri 
cardati 

PRATO 545 4.591 44,8 

Tessuti 
lanieri 
pettinati 

BIELLA 74 5.278 67,9 

Tessuti di 
seta 

COMO 208 6.433 54,3 

Tessuti di 
altre 
materie 
tessili  

COMO 75 1.521 12,9 

Finissaggio 
dei tessili 

PRATO 446 8.264 19,8 

Biancheria 
da letto e da 
tavola 

BUSTO 
ARSIZIO 

141 1.684 7,6 

Altri articoli 
in materie 
tessili 

PRATO 94 804 6,7 

Tulli, pizzi e 
merletti 

BUSTO 
ARSIZIO 

28 630 23,2 

Ricami 
BUSTO 
ARSIZIO 

236 1.799 15,0 

Maglierie PRATO 319 1.815 8,2 

Pullover e 
cardigan 

CARPI 211 2.056 12,8 

Altra 
maglieria 
esterna 

CARPI 36 572 18,0 

Maglieria 
intima 

BUSTO 
ARSIZIO 

65 778 9,4 

Vestiario in 
pelle 

EMPOLI 167 1.274 68,8 

Vestiario 
esterno 

TREVISO 208 4.654 3,4 

Biancheria 
personale 

BOLOGNA 47 1.776 4,6 

Accessori 
per 
abbigliamen
to 

COMO 221 1.974 6,4 

Concia del 
cuoio 

ARZIGNANO 550 10.532 51,5 

Pelletteria FIRENZE 1.371 8.893 17,9 

Calzature 
non in 
gomma e 
plastica 

CIVITANOVA 
MARCHE 

611 8.095 25,7 

Parti di 
calzature 
non in 
gomma e 
plastica 

CIVITANOVA 
MARCHE 

670 4.629 29,6 

Calzature in 
gomma e 
plastica 

BARLETTA 178 2.562 34,4 

Taglio e 
lavorazione 
del legno 

GORIZIA 111 981 12,3 
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Compensato 
e pannelli 

VIADANA 16 1.207 47,0 

Prodotti vari 
in legno 

PORTOGRUAR
O 

52 1.484 16,2 

Lavorazione 
del sughero 

TEMPIO 
PAUSANIA 

36 755 1.191,9 

Fabbricazio
ne carta e 
cartone 

LUCCA 16 1.178 15,4 

Cartone 
ondulato e 
imballaggi 

LUCCA 29 1.458 11,6 

Carta per 
uso 
domestico e 
igienico 

LUCCA 24 1.087 35,9 

Altri 
prodotti in 
gomma 

CHIARI 214 4.811 17,0 

Lastre e 
profilati in 
materie 
plastiche 

VARESE 27 1.424 8,6 

Imballaggi 
in materie 
plastiche 

VARESE 23 1.054 5,7 

Altri articoli 
in materie 
plastiche 

TORINO 327 5.755 1,3 

Lavorazione 
del vetro 
piano 

PESARO 43 1.127 15,1 

Fabbricazio
ne del vetro 
cavo 

EMPOLI 18 669 22,2 

Lavorazione 
del vetro a 
mano o a 
soffio 

VENEZIA 219 1.999 42,1 

Ceramiche 
ornamentali 

BASSANO DEL 
GRAPPA 

205 1.477 13,8 

Articoli 
sanitari in 
ceramica 

CIVITA 
CASTELLANA 

50 2.079 303,6 

Piastrelle 
ceramiche 

SASSUOLO 317 19.727 62,5 

Lavorazione 
delle pietre 
e del 
marmo 

VERONA 275 3.220 7,0 

Lavorazione 
artistica del 
marmo 

VERONA 32 693 7,5 

Pezzi di 
acciaio 
stampati 

RIVAROLO 
CANAVESE 

45 1.425 47,7 

Trattament
o e 
rivestiment
o dei metalli 

BRESCIA 136 1.572 2,2 

Coltelleria e 
posateria 

MANIAGO 91 617 150,0 

Serrature e 
cerniere 

SEREGNO 22 1.006 6,1 

Filettatura e 
bulloneria 

SEREGNO 37 1.377 8,4 

Pentolame e 
casalinghi 

OMEGNA 46 1.381 90,1 

Altri articoli 
in metallo e 
minuteria 
metallica 

LECCO 278 3.737 6,2 

Pompe e 
compressori 

TORINO 39 2.201 2,1 

Rubinetti e 
valvole 

BORGOMANE
RO 

232 6.259 63,4 

Organi di 
trasmission
e 

BOLOGNA 64 2.286 5,6 

Macchine 
per 
sollevament
o e 
trasporto 

MILANO 181 5.204 2,1 

Attrezzature 
non 
domestiche 
per la 
refrigerazio
ne 

PADOVA 75 2.179 4,8 

Macchine 
agricole 

REGGIO 
NELL'EMILIA 

52 1.042 5,7 

Macchine 
utensili 

TORINO 172 3.761 1,7 

Macchine 
per la 
metallurgia 

BRESCIA 19 1.094 10,6 

Macchine 
per 
l'industria 
alimentare 

PARMA 155 3.226 16,9 

Macchine 
tessili 

BRESCIA 28 1.888 7,6 

Macchine 
per 
l'industria 
del cuoio 

VIGEVANO 130 2.055 51,8 

Macchine 
per 
l'industria 
della carta 

LUCCA 19 1.226 40,5 

Macchine 
per 
imballaggio 

BOLOGNA 162 6.063 18,3 

Macchine 
per 
l'industria 
delle 
materie 
plastiche e 
altre 

TORINO 134 4.469 2,7 

Macchine 
per 
l'industria 
del legno 

RIMINI 23 1.004 37,3 

Lampade e 
illuminotecn
ica 

MILANO 201 2.679 2,0 

Apparecchi 
medicali 

MIRANDOLA 50 1.835 65,0 

Montature 
e occhiali 

PIEVE DI 
CADORE 

181 2.304 162,2 

Imbarcazion
i da diporto 
e sportive 

VIAREGGIO 64 762 61,1 

Sedie GORIZIA 311 3.849 52,1 

Divani e 
poltrone 

ALTAMURA 217 4.655 61,5 

Mobili SEREGNO 62 867 3,4 
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metallici 

Mobili per 
negozi 

SEREGNO 116 1.173 3,7 

Mobili per 
cucina 

PESARO 41 1.804 30,3 

Altri mobili 
in legno 

SEREGNO 1.251 9.310 7,6 

Gioielleria e 
oreficeria 

AREZZO 1.163 9.924 55,1 

Strumenti 
musicali 

RECANATI 87 887 102,1 

Bottoni CHIARI 139 1.852 39,2 

© Fondazione Edison  
Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, 
Censimento 2001 

 

 
In base alla mappa della Fondazione Edison, il 
comparto Abbigliamento-moda (che oltre al 
tessile-abbigliamento include anche pelletteria, 
calzature, oreficeria e occhialeria) è quello che 
presenta il maggior numero di specializzazioni 
produttive distrettuali significative misurate a 
livello di sistemi locali del lavoro, pari a 178, per un 
numero totale di 349.500 addetti. Seguono per 
ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ƭΩAutomazione-meccanica, con 124 
casi di specializzazioni distrettuali e 161.511 
ŀŘŘŜǘǘƛΣ Ŝ ƭΩArredo-casa, con 91 specializzazioni 
distrettuali e 155.445 addetti. Un minor numero di 
casi di specializzazioni territoriali, ma pur sempre 
importante, caratterizza gli Alimentari-bevande e il 
comparto carta-gomma-plastica. 
Per quanto riguarda la distribuzione geografica 
delle principali specializzazioni distrettuali dei 
sistemi locali del lavoro, la mappa della Fondazione 
Edison mette in evidenza una forte concentrazione 
degli addetti nel Nord Ovest (256 mila addetti) e 
nel Nord Est (256 mila addetti), seguiti dal Centro 
(170 mila addetti), mentre il Sud è più distaccato 
(61 mila addetti). Per quanto riguarda il numero di 
unità locali, Nord Ovest, Nord Est e Centro 
presentano un certo allineamento. Il numero di 
addetti per unità locali è tendenzialmente inferiore 
al Centro (dove prevalgono attività di tipo 
artigianale, ad esempio nella pelletteria, 
ƴŜƭƭΩƻǊŜŦƛŎŜǊƛŀΣ ŜŎŎΦύ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ bƻǊŘ ŜŘ ŀƴŎƘŜ ŀƭ 
Sud. Nel complesso, come si è già detto, sono 153 i 
SLL che presentano una o più specializzazioni 
produttive di natura distrettuale nei settori tipici 
ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ LǘŀƭȅέΦ ±ƛ ǎƻƴƻ н ƎǊŀƴŘƛ {[[-distretti 
(Prato e Busto Arsizio) ciascuno con oltre 30.000 
addetti occupati nei propri principali settori di 
specializzazione. Seguono altri 4 SLL (Seregno, 
Como, Sassuolo e Biella) con un numero di addetti 
impegnati in specializzazioni distrettuali compreso 
tra 20.000 e 29.999 unità. Dietro questi primi 6 
grandi distretti troviamo poi altri 67 SLL con 

almeno 2.500 addetti attivi in significative 
specializzazioni produttive di carattere distrettuale. 
In totale sono 73 i SLL-distretti con almeno 2.500 
addetti in settori di specializzazione tipici del 
άƳŀŘŜ ƛƴ LǘŀƭȅέΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ ƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŎǳƳǳƭŀǘŀ 
corrispondente di circa 658mila addetti, pari 
ŀƭƭΩут҈ ŘŜƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƎƭƛ ŀŘŘŜǘǘƛ ŘŜƛ мро {[[-distretti 
inclusi nella mappa della Fondazione Edison. I 
restanti 80 casi di SLL-distretti con meno di 2.500 
addetti occupano a loro volta circa 95mila persone. 
Alcuni SLL presentano solo una specializzazione 
manifatturiera principale, ad esempio Cesenatico 
(San Mauro Pascoli) nelle calzature. Altri SLL si 
caratterizzano invece per una o più attività della 
filiera verticalmente integrata di un grande settore 
di specializzazione, ad esempio Prato nel tessile-
abbigliamento, ma frequentemente anche per una 
specializzazione di filiera laterale nella meccanica 
collegata, nel caso di Prato il meccano-tessile. Vi 
sono poi vari SLL con più specializzazioni 
distrettuali diverse, ad esempio il SLL di Busto 
Arsizio, che comprende sia un distretto del tessile-
abbigliamento sia un distretto degli articoli in 
materie plastiche, inclusa la relativa 
specializzazione di filiera laterale delle macchine 
per lavorare le materie plastiche. 
Per ciascuna delle 91 categorie di prodotti ATECO 
ŘŜƭ άƳŀŘŜ ƛƴ Lǘŀƭȅέ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǊŜ ŘŜƛ 
ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ άƭŜŀŘŜǊέ seguiti spesso da altri distretti di 
quasi analoga o minore rilevanza. La tabella 4.9 
ƻŦŦǊŜ ǳƴŀ ǇŀƴƻǊŀƳƛŎŀ ŘŜƛ {[[ ŘƛǎǘǊŜǘǘǳŀƭƛ άƭŜŀŘŜǊέ 
nei vari prodotti. I SLL indicati sono quelli che, 
dopo aver soddisfatto tutte le varie condizioni per 
ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƛ άŘƛǎǘǊŜǘǘƛέΣ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƛƭ 
maggior numero di addetti alle unità locali in 
ciascun settore di specializzazione considerato. Per 
ƻƎƴƛ {[[ άƭŜŀŘŜǊέ ǾƛŜƴŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ŀƭǘǊŜǎƜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ 
delle unità locali e il coefficiente di specializzazione 
da esso detenuto nel settore esaminato. Il quadro 
che emerge è particolarmente interessante, con un 
lungo elenco di distretti capofila nei vari comparti: 
Verona nelle aziende vitivinicole e nei vini, 
Langhirano nei prodotti a base di carne, Nocera 
Inferiore nella lavorazione degli ortaggi, Reggio 
Emilia nei formaggi, Prato nella filatura e tessitura 
laniera cardata, Biella nella filatura e tessitura 
laniera pettinata, Busto Arsizio nella tessitura 
cotoniera, Como nella lavorazione della seta, 
Arzignano nella concia del cuoio, Firenze nella 
pelletteria, Civitanova Marche nelle calzature in 
pelle, Lucca nella carta, Chiari nei prodotti in 
gomma, Sassuolo nelle piastrelle ceramiche, 
Borgomanero nella rubinetteria, Bologna nelle 
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macchine per imballaggio, Gorizia nelle sedie, 
Altamura nei divani, Pesaro nei mobili per cucina, 
Seregno negli altri mobili in legno, Arezzo 
ƴŜƭƭΩƻǊŜŦƛŎŜǊƛŀΣ tƛŜǾŜ Řƛ /ŀŘƻǊŜ ƴŜƭƭΩƻŎŎƘƛŀƭŜǊƛŀΣ ŜŎc. 
Accanto ai distretti di maggiori dimensioni si 
collocano anche specializzazioni distrettuali di 
minore dimensione occupazionale, ma comunque 
significative: ad esempio Omegna nei casalinghi, 
Busto Arsizio nei ricami, Civita Castellana negli 
articoli sanitari in ceramica, Venezia nel vetro 
soffiato, Tempio Pausania nella lavorazione del 
sughero, Bassano del Grappa nelle ceramiche 
ornamentali, ecc. 
aŀ ƻƭǘǊŜ ŀƛ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ άƭŜŀŘŜǊέ ǾŜ ƴŜ ǎƻƴƻ Ƴƻƭǘƛ ŀƭǘǊƛ 
significativi in quasi tutti i settori esaminati. Non 
possiamo ovviamente qui elencarli tutti. 
Ricorderemo solo quelli con i più elevati 
coefficienti di specializzazione.  
Le tabelle da 4.10 a 4.14 elencano i SLL principali 
per livello di specializzazione e numerosità degli 
addetti nei vari settori produttivi delle 5 grandi 
categorie merceologiche esaminate: Alimentari e 
bevande, Abbigliamento-moda, Arredo-casa, 
Automazione-meccanica e Carta, gomma e 
plastica. La graduatoria è stata stilata considerando 
solo i SLL con una specializzazione settoriale molto 
elevata, cioè quelli caratterizzati da coefficienti di 
specializzazione di prodotto superiori a 5. 
Potremmo definire questa categoria di DI come i 
άŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ǎǳǇŜǊǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘƛέ ƴŜƭƭŜ ǾŀǊƛŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛΦ 
¢Ǌŀ ǘŀƭƛ άŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ǎǳǇŜǊǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘƛέ Ǿƛ ǎƻƴƻ Ƴƻƭǘƛ 
dei DI άƭŜŀŘŜǊέ ƎƛŁ ŜƭŜƴŎŀǘƛ ƴŜƭƭŀ ǘŀōŜƭƭŀ пΦфΦ 
 
Tab. 4.10  - Alimentari e bevande: le principali specializzazioni 
distrettuali del "made in Italy" * rilevate dalla Fondazione 
Edison, anno 2001  
(graduatoria per numero di addetti dei SLL aventi un 
coefficiente di specializzazione > 5) 

  

Categorie di 
prodotti 
ATECO (a 5 
cifre) del 
"made in Italy" 

Principali SLL 
con grandi 
specializzazion
i distrettuali 

Addetti del 
SLL nel 

settore di 
specializzazi

one 

Coefficiente 
di 

specializzazi
one (media 

Italia=1) 

1 Lavorazione 
frutta e ortaggi 

NOCERA 
INFERIORE 

1.890 36,4 

2 Prodotti a base 
di carne 

LANGHIRANO 1.769 100,7 

3 Prodotti a base 
di carne 

PARMA 1.473 7,0 

4 Prodotti a base 
di carne 

MODENA 1.167 5,2 

5 Lavorazione 
frutta e ortaggi 

NOLA 975 15,5 

6 Lavorazione 
frutta e ortaggi 

SARNO 726 61,7 

7 Lavorazione 
frutta e ortaggi 

TORRE DEL 
GRECO 

706 13,5 

8 Vini ALBA 647 14,4 

9 Formaggi e 
derivati del 
latte 

GIOIA DEL 
COLLE 

513 10,6 

10 Formaggi e 
derivati del 
latte 

FIDENZA 474 7,4 

11 Vini CANELLI 432 34,7 

12 Prodotti a base 
di carne 

GEMONA DEL 
FRIULI 

399 8,9 

13 Vini MONTEBELLU
NA 

393 5,1 

14 Formaggi e 
derivati del 
latte 

PUTIGNANO 341 6,4 

15 Formaggi e 
derivati del 
latte 

CAMPOBASSO 326 9,9 

16 Formaggi e 
derivati del 
latte 

SESSA 
AURUNCA 

306 22,6 

17 Vini MARSALA 300 27,7 

18 Formaggi e 
derivati del 
latte 

AVERSA 267 5,0 

© Fondazione Edison 
* Sono esclusi i SLL "leader" di aziende vitivinicole. 

Altre rilevanti: Verona-vini; Novara-formaggi; Salerno-
formaggi e lavorazione ortaggi. 
Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, Censimento 
2001 

 
I comprensori dei prodotti a base di carne emiliani 
(Langhirano, Parma e Modena) e quelli della 
lavorazione industriale del pomodoro campani 
(Nocera Inferiore, Nola, Sarno e Torre del Greco) 
occupano le prime posizioni della classifica delle 
più forti specializzazioni distrettuali degli 
Alimentari e bevande (tabella 4.10), davanti ad 
Alba nei vini e Gioia del Colle nei formaggi. La 
classifica comprende molti altri SLL attivi nei 
prodotti alimentari tipici (dai vini alle mozzarelle, al 
Grana Padano, ecc.). Altri SLL con importanti 
specializzazioni distrettuali non inclusi nella tabella, 
ma con coefficienti di specializzazione comunque 
superiori a 2,5, sono Verona nei vini, Reggio 
ƴŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ Ŝ bƻǾŀǊŀ ƴŜƛ ŦƻǊƳŀƎƎƛ όǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ 
con il Parmigiano Reggiano e il Gorgonzola), 
nonché Salerno nei formaggi (mozzarelle) e nella 
lavorazione industriale del pomodoro. Va 
sottolineato che la graduatoria non considera le 
aziende vitivinicole, in quanto non incluse nel 
manifatturiero. Ricordiamo tuttavia per 
completezza di informazione che i SLL con il 
maggior numero di unità locali vitivinicole ed 
addetti in esse occupati sono, secondo il 
Censimento del 2001, Verona, Alba, Siena, Gorizia 
e Firenze. 
Le più forti specializzazioni distrettuali 
ŘŜƭƭΩ!ōōƛgliamento-moda (tabella 4.11) vedono ai 
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primi posti per numero di addetti Arzignano nella 
concia del cuoio, Arezzo, Alessandria (con il polo di 
±ŀƭŜƴȊŀ tƻύ Ŝ ±ƛŎŜƴȊŀ ƴŜƭƭΩoreficeria, Civitanova 
Marche nelle calzature in pelle e Castel Goffredo 
nelle calze femminili.  
 
Tab.  4.11 - Abbigliamento-moda: prime 30 più forti 
specializzazioni distrettuali del "made in Italy" rilevate dalla 
Fondazione Edison, anno 2001  
(graduatoria per numero di addetti dei SLL aventi un 
coefficiente di specializzazione > 5) 

  

Categorie di 
prodotti ATECO 
(a 5 cifre) del 
"made in Italy" 

Principali SLL 
con grandi 
specializzazioni 
distrettuali 

Addetti 
del SLL nel 
settore di 
specializza

zione 

Coefficiente 
di 

specializzazio
ne (media 
Italia=1) 

1 Concia del 
cuoio 

ARZIGNANO 10.532 51,5 

2 Gioielleria e 
oreficeria 

AREZZO 9.924 55,1 

3 Pelletteria FIRENZE 8.893 17,9 

4 Concia del 
cuoio 

SANTA CROCE 
SULL'ARNO 

8.482 65,4 

5 Finissaggio dei 
tessili 

PRATO 8.264 19,8 

6 Calzature non 
in gomma e 
plastica 

CIVITANOVA 
MARCHE 

8.095 25,7 

7 Gioelleria e 
oreficeria 

ALESSANDRIA 7.759 43,7 

8 Gioelleria e 
oreficeria 

VICENZA 7.097 15,9 

9 Finissaggio dei 
tessili 

COMO 6.519 12,9 

10 Tessuti di seta COMO 6.433 54,3 

11 Tessuti lanieri 
pettinati 

BIELLA 5.278 67,9 

12 Finissaggio dei 
tessili 

BUSTO ARSIZIO 4.718 6,3 

13 Parti di 
calzature non in 
gomma e 
plastica 

CIVITANOVA 
MARCHE 

4.629 29,6 

14 Tessuti lanieri 
cardati 

PRATO 4.591 44,8 

15 Filati lanieri 
pettinati 

BIELLA 4.509 73,0 

16 Concia del 
cuoio 

SOLOFRA 4.240 111,4 

17 Tessuti di 
cotone 

BUSTO ARSIZIO 4.239 10,2 

18 Calzetteria a 
maglia 

CASTEL 
GOFFREDO 

4.111 83,3 

19 Filati lanieri 
cardati 

PRATO 4.046 41,7 

20 Calzature non 
in gomma e 
plastica 

FERMO 3.977 25,2 

21 Calzature non 
in gomma e 
plastica 

MONTEGRANA
RO 

3.578 35,3 

22 Calzature non 
in gomma e 
plastica 

CASARANO 3.419 26,1 

23 Calzature non 
in gomma e 
plastica 

SANTA CROCE 
SULL'ARNO 

3.370 10,4 

24 Calzature non 
in gomma e 
plastica 

MONTEBELLUN
A 

3.313 8,2 

25 Parti di 
calzature non in 
gomma e 
plastica 

SANTA CROCE 
SULL'ARNO 

3.267 20,3 

26 Filati lanieri 
cardati 

BIELLA 3.046 51,1 

27 Gioelleria e 
oreficeria 

BASSANO DEL 
GRAPPA 

2.945 9,3 

28 Calzature in 
gomma e 
plastica 

BARLETTA 2.562 34,4 

29 Filati di altre 
fibre tessili 

PRATO 2.447 30,4 

30 Calzature in 
gomma e 
plastica 

CIVITANOVA 
MARCHE 

2.425 33,0 

© Fondazione Edison 
Altre rilevanti: Pieve di Cadore-occhialeria; Empoli-
abbigliamento in pelle; Castiglione delle Stiviere e Asola-calze. 
Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, 
Censimento 2001 

  
Ma sono soprattutto i 4 grandi distretti del tessile-
abbigliamento, Prato, Biella, Busto Arsizio e Como, 
a vantare il maggior numero di occupati nelle 
diverse specializzazioni produttive del settore. 
Prato è forte soprattutto nel finissaggio dei tessili, 
nei tessuti lanieri cardati e nei filati lanieri cardati. 
Biella primeggia nella filatura laniera pettinata e 
nella tessitura laniera pettinata. Como è leader nei 
tessuti di seta e nel finissaggio dei tessili. Infine, il 
SLL di Busto Arsizio è specializzato principalmente 
nel finissaggio dei tessili e nei tessuti di cotone, ma 
primeggia anche in attività di nicchia quali i ricami 
(nel Gallaratese), i tulli, pizzi e merletti, la 
biancheria da letto e da tavola, le maglierie. 
Notevole è anche la presenza produttiva nel 
ǎŜƎƳŜƴǘƻ ά!ōōƛƎƭƛŀƳŜƴǘƻ-ƳƻŘŀέ Řƛ {ŀƴǘŀ /ǊƻŎŜ 
suƭƭΩ!ǊƴƻΣ ŘƛǎǘǊŜǘǘƻ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘƻ ǎƛŀ 
nella concia del cuoio sia nelle calzature. La 
graduatoria comprende anche molti altri SLL 
calzaturieri quali: Fermo, Montegranaro, 
Montebelluna e Barletta. 
bŜƭ ǎŜƎƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩ ά!ǊǊŜŘƻ-Ŏŀǎŀέ όǘŀōŜƭƭŀ пΦмнύ 
Sassuolo primeggia nel settore delle piastrelle 
ceramiche ǇŜǊ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ ŀŘŘŜǘǘƛ Ŝ ǇŜǊ ƭΩŜƭŜǾŀǘƻ 
valore del suo coefficiente di specializzazione, 
davanti a Seregno (Brianza) e Pordenone (Alto 
Livenza) nei mobili in legno e ad Altamura, Matera 
e Gioia del Colle nei divani. Il SLL di Gorizia, che 
incorpora il distretto delle sedie friulano di 
Manzano e S. Giovanni al Natisone, figura 
ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ ǘǊŀ ƛ ǇƛǴ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘƛ ŘŜƭƭΩ ά!ǊǊŜŘƻ-ŎŀǎŀέΣ 
assieme ai poli della lavorazione delle pietre 
ornamentali di Verona e di Pietrasanta-Carrara.  
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Tab. 4.12 - Arredo-casa: prime 30 più forti specializzazioni 
distrettuali del "made in Italy" rilevate dalla Fondazione 
Edison, anno 2001  
(graduatoria per numero di addetti dei SLL aventi un 
coefficiente di specializzazione > 5) 
  Categorie 

di prodotti 
ATECO (a 5 
cifre) del 
"made in 
Italy" 

Principali SLL 
con grandi 
specializzazioni 
distrettuali 

Addetti del 
SLL nel 

settore di 
specializzazi

one 

Coefficiente di 
specializzazione 
(media Italia=1) 

1 Piastrelle 
ceramiche 

SASSUOLO 19.727 62,5 

2 Altri mobili 
in legno 

SEREGNO 9.310 7,6 

3 Altri mobili 
in legno 

PORDENONE 7.228 10,4 

4 Divani e 
poltrone 

ALTAMURA 4.655 61,5 

5 Divani e 
poltrone 

SEREGNO 4.547 7,7 

6 Sedie GORIZIA 3.849 52,1 

7 Altri mobili 
in legno 

PESARO 3.392 10,2 

8 Lavorazion
e delle 
pietre e del 
marmo 

VERONA 3.220 7,0 

9 Altri mobili 
in legno 

BASSANO DEL 
GRAPPA 

3.049 5,2 

10 Altri mobili 
in legno 

BOVOLONE 2.951 16,6 

11 Divani e 
poltrone 

MATERA 2.667 56,8 

12 Altri mobili 
in legno 

LEGNAGO 2.637 13,5 

13 Altri mobili 
in legno 

PIEVE DI 
SOLIGO 

2.515 16,0 

14 Divani e 
poltrone 

GIOIA DEL 
COLLE 

2.320 43,1 

15 Divani e 
poltrone 

PISTOIA 2.297 22,2 

16 Articoli 
sanitari in 
ceramica 

CIVITA 
CASTELLANA 

2.079 303,6 

17 Lavorazion
e del vetro 
a mano o a 
soffio 

VENEZIA 1.999 42,1 

18 Divani e 
poltrone 

FORLI' 1.951 14,5 

19 Altri mobili 
in legno 

PORTOGRUAR
O 

1.843 6,7 

20 Mobili per 
cucina 

PESARO 1.804 30,3 

21 Piastrelle 
ceramiche 

REGGIO 
NELL'EMILIA 

1.792 5,6 

22 Altri mobili 
in legno 

MONTAGNANA 1.595 9,5 

23 Lavorazion
e delle 
pietre e del 
marmo 

PIETRASANTA 1.550 55,9 

24 Sedie UDINE 1.538 17,6 

25 Divani e 
poltrone 

BARI 1.525 6,2 

26 Mobili per 
cucina 

PORDENONE 1.524 12,2 

27 Lavorazion
e delle 

CARRARA 1.517 40,8 

pietre e del 
marmo 

28 Altri mobili 
in legno 

PONTEDERA 1.510 5,6 

29 Prodotti 
vari in 
legno 

PORTOGRUAR
O 

1.484 16,2 

30 Ceramiche 
ornamenta
li 

BASSANO DEL 
GRAPPA 

1.477 13,8 

© Fondazione Edison 
Altre rilevanti: Bassano del Grappa-ceramiche ornamentali; 
Grezzana-pietre ornamentali; Viadana-pannelli; Tempio 
Pausania e Calangianus-sughero. 
Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, Censimento 2001 

 
bŜƭƭΩ ά!ǳǘƻƳŀȊƛƻƴŜ-ƳŜŎŎŀƴƛŎŀέ όǘŀōŜƭƭŀ пΦмоύ ƛƭ {[[ 
distrettuale più specializzato è quello della 
rubinetteria-valvolame di Borgomanero (che 
ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ŎƻƳǳƴƛ ŎƻƳŜ {Φ aŀǳǊƛȊƛƻ ŘΩhǇŀƎƭƛƻΣ 
Pogno e Gozzano), il quale assieme al SLL di 
Borgosesia costituisce un unico grande polo 
territoriale leader a livello mondiale in questo 
comparto, con un forte indotto nel trattamento e 
rivestimento dei metalli e varie diramazioni 
produttive anche nei contigui SLL di Varallo e 
Omegna. Anche Lumezzane è forte nella 
rubinetteria-valvolame, così come nei casalinghi e 
nella posateria. Un'altra importante 
specializzazione distrettuale della meccanica leader 
a livello mondiale è quella di Bologna nelle 
macchine per imballaggio. Altre importanti 
ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ƴŜƭ ŎŀƳǇƻ ŘŜƭƭΩ 
ά!ǳǘƻƳŀȊƛƻƴŜ-ƳŜŎŎŀƴƛŎŀέ ǎƻƴƻ ǉǳŜƭƭŜ Řƛ [ŜŎŎƻ ƴŜƛ 
prodotti in metallo, di Parma nelle macchine per 
ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ, di Vigevano nelle macchine 
ǇŜǊ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭ Ŏǳƻƛƻ, di Mirandola negli 
apparecchi medicali, di Biella e Prato nel meccano-
tessile, di Omegna nei casalinghi in metallo e di 
Lucca nelle ƳŀŎŎƘƛƴŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŎŀǊǘŀ. 
Meritano di essere ricordati anche i SLL di 
Viareggio e La Spezia nelle imbarcazioni da diporto 
e sportive, il SLL di Reggio Emilia nelle macchine 
agricole e quello di Recanati negli strumenti 
musicali (che non appaiono nella tabella 4.13). 
Il comparto carta, gomma e plastica presenta un 
minor numero di specializzazioni distrettuali 
rispetto ai comparti precedenti, ma alcune sono di 
grande rilevanza (tabella 4.14). Spiccano i casi di 
Chiari nei prodotti in gomma e di Lucca nella carta 
e cartoneΦ 5ƛ ƎǊŀƴŘŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŝ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǊŜŀ Řƛ 
Varese-Busto Arsizio nel settore dei prodotti in 
materie plastiche. 
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Tab. 4.13 - Automazione-meccanica: prime 30 più forti 
specializzazioni distrettuali del "made in Italy" rilevate dalla 
Fondazione Edison, anno 2001  

(graduatoria per numero di addetti dei SLL aventi un 

coefficiente di specializzazione > 5) di specializzazione > 5) 

 

Categorie di 
prodotti ATECO 
(a 5 cifre) del 
"made in Italy" 

Principali SLL 
con grandi 
specializzazio
ni distrettuali 

Addetti del 
SLL nel 
settore di 
specializzazi
one 

Coefficien
te di 
specializz
azione 
(media 
Italia=1) 

1 
Rubinetti e 
valvole 

BORGOMANE
RO 

6.259 63,4 

2 
Macchine per 
imballaggio 

BOLOGNA 6.063 18,3 

3 

Altri articoli in 
metallo e 
minuteria 
metallica 

LECCO 3.737 6,2 

4 
Macchine per 
l'industria 
alimentare 

PARMA 3.226 16,9 

5 
Organi di 
trasmissione 

BOLOGNA 2.286 5,6 

6 
Rubinetti e 
valvole 

LUMEZZANE 2.098 20,4 

7 
Macchine per 
l'industria del 
cuoio 

VIGEVANO 2.055 51,8 

8 Macchine tessili BRESCIA 1.888 7,6 

9 
Apparecchi 
medicali 

MIRANDOLA 1.835 65,0 

10 
Pompe e 
compressori 

VICENZA 1.811 7,2 

11 
Macchine di 
sollevamento e 
trasporto 

MODENA 1.775 5,5 

12 
Rubinetti e 
valvole 

BORGOSESIA 1.716 26,2 

13 Macchine tessili BIELLA 1.675 13,7 

14 
Organi di 
trasmissione 

REGGIO 
NELL'EMILIA 

1.478 7,7 

15 
Trattamento e 
rivestimento dei 
metalli 

BORGOMANE
RO 

1.447 7,1 

16 
Pezzi di acciaio 
stampati 

RIVAROLO 
CANAVESE 

1.425 47,7 

17 
Pentolame e 
casalinghi 

OMEGNA 1.381 90,1 

18 
Filettatura e 
bulloneria 

SEREGNO 1.377 8,4 

19 

Altri articoli in 
metallo e 
minuteria 
metallica 

LUMEZZANE 1.351 5,9 

20 
Pompe e 
compressori 

MODENA 1.292 5,9 

21 
Attrezzature non 
domestiche per 
la refrigerazione 

CASALE 
MONFERRATO 

1.285 18,8 

22 
Organi di 
trasmissione 

MODENA 1.278 6,8 

23 Macchine utensili PIACENZA 1.274 6,3 

24 
Pompe e 
compressori 

REGGIO 
NELL'EMILIA 

1.268 5,6 

25 
Macchine per 
l'industria della 
carta 

LUCCA 1.226 40,5 

26 
Trattamento e 
rivestimento dei 

LUMEZZANE 1.159 5,4 

metalli 

27 
Filettatura e 
bulloneria 

LECCO 1.124 10,1 

28 
Macchine per la 
metallurgia 

BRESCIA 1.094 10,6 

29 Macchine tessili PRATO 1.079 5,4 

30 
Macchine per 
imballaggio 

MODENA 1.054 6,9 

© Fondazione Edison 
Altre rilevanti: Raggio Emilia-macchine agricole; Rimini 
macchine utensili e per il legno; 
Suzzara-organi di trasmissione; Viareggio e La Spezia-
imbarcazioni da diporto e sportive; 
Lumezzane-pentolame e casalinghi; Recanati-strumenti 
musicali. 
Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, Censimento 
2001 

 
Tab. 14 - Carta, gomma e plastica: le principali 
specializzazioni distrettuali italiane rilevate dalla Fondazione 
Edison, anno 2001  

(graduatoria per numero di addetti dei SLL aventi un 

coefficiente di specializzazione > 5) 

 

 
 
Categorie di prodotti 
ATECO (a 5 cifre) del 
"made in Italy" 

Principali 
SLL con 
grandi 
specializza
zioni 
distrettuali 

Addetti 
del SLL nel 
settore di 
specializza
zione 

Coefficiente 
di 
specializzaz
ione (media 
Italia=1) 

1 
Altri prodotti in 
gomma 

CHIARI 4.811 17,0 

2 
Altri articoli in materie 
plastiche 

RECANATI 2.116 5,3 

3 
Cartone ondulato e 
imballaggi 

LUCCA 1.458 11,6 

4 
Lastre e profilati in 
materie plastiche 

VARESE 1.424 8,6 

5 
Fabbricazione carta e 
cartone 

LUCCA 1.178 15,4 

6 
Carta per uso 
domestico e igienico 

LUCCA 1.087 35,9 

7 
Imballaggi in materie 
plastiche 

VARESE 1.054 5,7 

8 
Altri prodotti in 
gomma 

CIRIE' 1.026 12,2 

9 
Imballaggi in materie 
plastiche 

ALESSAND
RIA 

847 7,8 

10 
Carta per uso 
domestico e igienico 

BARGA 546 69,1 

11 
Altri prodotti in 
gomma 

LUGO 515 6,0 

12 
Lastre e profilati in 
materie plastiche 

LUGO 507 8,2 

© Fondazione Edison 

Altre rilevanti: Busto Arsizio-lastre e altri prodotti in materie 
plastiche*; Bergamo e Varese-altri articoli in materie 
plastiche*. 

* entrambe però con coefficienti di specializzazione < 5. 

Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, Censimento 
2001 

 

4.3.2. I distretti italiani nella crisi 
[ΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƛ млм ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ŘŜƭ aŀŘŜ ƛƴ 
Italy, individuati dalla Fondazione Edison, è stato 
nei ǇǊƛƳƛ ǎŜƛ ƳŜǎƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǇŀǊƛ ŀ 27,7 miliardi di 
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euro, registrando una flessione del 21,1% rispetto 
al primo semestre 2008, con -19,1% nei primi tre 
mesi e -но҈ ƴŜƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǘǊƛƳŜǎǘǊŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΦ ¦ƴ 
dato che risente della crisi generale ma che 
evidenzia la maggiore tenuta dei sistemi locali sia 
ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ ό-24% nel 
primo semestre; -23,1% nel primo trimestre e -
25,5% nel secondo trimestre), sia rispetto a paesi 
quali Gran Bretagna, Germania e Francia scesi nel 
primo semestre 2009 rispettivamente del -24% i 
primi due e del-22% la Francia. 
Lƭ άŎƭǳǎǘŜǊέ ŎƘŜ ƴŜƭ ǇǊƛƳƻ ǎŜƳŜǎǘǊŜ Ƙŀ ǊƛǎŜƴǘƛǘƻ 
maggiormente della crisi è stato quello della 
meccanica, in particolare delle macchine industriali 
per effetto del crollo degli investimenti a livello 
mondiale. Le esportazioni dei 32 distretti 
ŘŜƭƭΩŀǳǘƻƳŀȊƛƻƴŜ-meccanica-gomma plastica sono 
diminuite del -30,3% sui primi sei mesi del 2008, 
ǎŜƎǳƛǘŜ Řŀ ǉǳŜƭƭŜ ŘŜƛ мс ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀǊǊŜŘƻ-casa (-
ноΣф҈ύ Ŝ ŘŜƛ ом ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀōōƛƎƭƛŀƳŜƴǘƻ-moda 
(-18,5%). Più contenuto è stato invece il calo 
ŘŜƭƭΩŜȄǇƻǊǘ ŘŜƛ мр ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ-vini (-
нΣп҈ύ Ŝ ŘŜƛ ǎŜǘǘŜ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩƘƛ-tech (-7%). Hanno 
in particolare contribuito a contenere le flessioni 
delle esportazioni distrettuali complessive le aree 
ŘŜƭƭΩŀƭǘŀ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩŀŜǊƻǎǇŀȊƛŀƭŜ ±ŜǊƎƛŀǘŜ όŎƘŜ 
ha avuto un incremento del 21,8%) e quello 
farmaceutico di Latina (+3,7%), mentre tra gli 
alimentari è andato bene il distretto salernitano 
del pomodoro (+9,7%). 
 
Fig.  4.10  - Esportazioni nei primi 6 mesi del 2009. 

Variazione % rispetto al primo semestre 2008  

 

 
 
 
 
 
 
Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat 
 

4.пΦ Dƭƛ άŀƭǘǊƛέ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛΥ ǇŜǎŎŀΣ 
agricoltura, turismo, cultura 
Il fenomeno dei Distretti non è tipico solo 
ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Ŝ ǘǊƻǾŀ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ Ŝsperienze importanti 
anche in altri settori di attività economica. Oltre ai 
distretti delle produzioni alimentari manifatturiere 
precedentemente segnalati vi sono nel nostro 
Paese ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ di grande rilievo: 

basti pensare al distretto del Trentino-Alto Adige 
delle mele o alle aree vocate della coltivazione 
ŘŜƭƭŀ ŦǊǳǘǘŀ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna, per fare solo due 
esempi.  
Alcuni studiosi hanno avviato primi tentativi di 
individuazione dei sistemi locali rurali. Vi sono poi i 
distretti della pesca. Nel settore dei servizi vi sono 
i distretti del turismo ed anche quelli del non profit 
e della cultura. I distretti della cultura sono 
certamente molto importanti in un Paese come 
ƭΩLǘŀƭƛŀΥ ǳƴ ǘƛǇƛŎƻ ŜǎŜƳǇƛƻ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƻ Řŀƭƭŀ 
letteratura è quello di Spoleto e del relativo festival 
άŘŜƛ 5ǳŜ ƳƻƴŘƛέΦ Ci soffermeremo qui solo 
brevemente, a scopo esemplificativo, su due 
ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ Řƛ άŘƛǎǘǊŜǘǘƛέ ƴƻƴ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛΥ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭƭŀ 
pesca e quelli turistici. 

 

4.4.1. I sistemi produttivi locali della pesca 
In Italia, cƻƳŜ ǊƛŎƻǊŘŀ ƭΩLǎǘŀǘΣ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǇŜǎŎŀΣ 
piscicoltura e servizi connessi rappresentano solo 
lo 0,1% del valore aggiunto nazionale (a prezzi base 
1995) e il 3,2% di quello del settore primario 
(agricoltura, silvicoltura e pesca). Il nostro Paese 
figura al 38° posto nella classifica dei principali 
produttori, con un contributo alla produzione ittica 
mondiale limitato allo 0,4%. 
Tuttavia per il contributo che danno ad alcune 
regioni e province, alla filiera alimentare ed a 
quella turistico-gastronomica, i distretti della pesca 
rappresentano una realtà importante del sistema 
produttivo italiano, che merita di essere ricordata.  
Un tentativo di classificazione dei principali Sistemi 
Locali del Lavoro della pesca marittima e lagunare 
è possibile partendo dai dati del Censimento 2001 
ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Ŝ ŘŜƛ ǎŜǊǾƛȊƛΣ ŎƘŜ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜ ŀƴŎƘŜ 
statistiche sul settore della pesca. Nel 2001 erano 
attive in Italia 3.448 unità locali nel settore della 
ǇŜǎŎŀ ƳŀǊƛǘǘƛƳŀ Ŝ ƭŀƎǳƴŀǊŜΣ Ŏƻƴ ǳƴΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 
complessiva di 30.103 addetti.  
 
Tab. 4.15- Principali SLL della pesca marittima e lagunare: 
anno 2001 (*) 

(addetti alle unità locali) 

Sistemi Locali 
del Lavoro (SLL) 

Classi di Unità Locali 

Totale 
addetti 1-9 

addetti  
10-49 

addetti 
50-249 
addetti 

oltre 
250 

addetti 

MARSALA 
(Mazzara del 
Vallo) 540 1.410 305   2.255 

VENEZIA 846 669 298 256 2.069 

PORTO VIRO 52 140 350 393 935 

TRAPANI 180 187 449   816 

BISCEGLIE 405 211 163   779 
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MANFREDONIA 184 153 398   735 

NAPOLI 240 140 290   670 

BARI 175 315 144   634 

BAGHERIA 152 62 408   622 

ANCONA 526 47     573 

ORISTANO 51 326 187   564 

CARBONIA 85 324 109   518 

SAN 
BENEDETTO 
DEL TRONTO 375 136     511 

TARANTO 27 95 363   485 

FANO 445 37     482 

CAGLIARI 114 230 130   474 

SCIACCA 384 74     458 

GIULIANOVA 316 133     449 

SALERNO 16 65 96 252 429 

CIVITANOVA 
MARCHE 395 23     418 

PORTO 
EMPEDOCLE 399 14     413 

BARLETTA 47 143 215   405 

MESOLA 104 60 223   387 

GALLIPOLI 4 11 60 304 379 

CORIGLIANO 
CALABRO 6 37 56 278 377 

PACHINO 128 68 168   364 

LECCE       350 350 

CESENATICO 271 68     339 

PALERMO 48 288     336 

CERVIGNANO 
DEL FRIULI 312 10     322 

PESCARA 300 22     322 

ORBETELLO 161 67 78   306 

COMACCHIO 145 160     305 

ROMA 149 78 52   279 

MONOPOLI 156   119   275 

TERRALBA 8 247     255 

AGRIGENTO 92 90 72   254 

(*) SLL con oltre 250 addetti occupati nel settore. 
Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, Censimento 
2001 

 
Nella tabella 4.15 sono indicati i principali SLL del 
settore (con più di 250 addetti occupati nello 
stesso), tra cui figurano nelle prime posizioni per 
rilevanza occupazionale i SLL di Marsala (con 
Mazzara del Vallo), di Venezia (con Chioggia), di 
Porto Viro (delta del Po) e Trapani.  
 
Tab.  4.16 - Principali "distretti" italiani della pesca marittima 
e lagunare: anno 2001 
Un possibile schema di aggregazione per aree dei SLL della 
pesca 

Distretti 
SLL (*) compresi nei 
distretti  U.L. 

Addetti 
alle U.L. 

Sicilia Orientale 
Marsala, Trapani, 
Sciacca, Partinico 

362 3.698 

Laguna Veneta e 
Delta del Po 

Venezia, Porto Viro, 
Mesola 

324 3.391 

Costa Barese e 
Foggiana 

Bisceglie, Manfredonia, 
Bari, Barletta, Monopoli, 
Vieste, Foggia 

275 3.039 

Costa Marchigiana 
Ancona, San Benedetto 
del Tronto, Fano, 
Civitanova Marche 

408 1.984 

Sardegna Sud 
Occidentale 

Oristano, Carbonia, 
Cagliari, Pula, Terralba 

117 1.931 

Napoletano e 
Salernitano 

Napoli, Salerno, Torre 
del Greco, Sorrento, 
Cava dei Tirreni, Ischia 

109 1.724 

Puglia Meridionale 
Taranto, Gallipoli, Lecce, 
Nardò 

20 1.369 

Costa Abruzzese 
Giulianova, Pescara, 
Termoli, Vasto, Ortona 

236 1.234 

Palermitano 
Bagheria, Palermo, 
Termini Imerese 

68 1.169 

Sicilia Sud Orientale 
Pachino, Siracusa, 
Catania 

107 765 

Costa Romagnola 
Cesenatico, Rimini, 
Cattolica 

197 734 

Calabria Ionica 
Crotone, Corigliano 
Calabro, Cirò Marina 

27 717 

Sicilia Meridionale 
Agrigento, Porto 
Empedocle 

135 667 

Sicilia Nord 
Orientale 

Lipari, Barcellona Pozzo 
di Gotto, Sant'Agata di 
Militello 

30 537 

Laguna di Varano Cervignano del Friuli 95 322 

Argentario  Orbetello 40 306 

Valli di Comacchio Comacchio 47 305 

TOTALE   2.597 23.892 

(*) Con almeno 100 addetti alle Unità Locali  

Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, Censimento 
2001 

 
Nella tabella 4.16 viene proposto un tentativo di 
aggregazione dei principali SLL della pesca allo 
ǎŎƻǇƻ Řƛ ǇŜǊǾŜƴƛǊŜ ŀƭƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƳŀƎƎƛƻri 
άŘƛǎǘǊŜǘǘƛέ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ŘŜƭƭŀ ǇŜǎŎŀ ƳŀǊƛǘǘƛƳŀ Ŝ ƭŀƎǳƴŀǊŜΦ 
In base a tale ricostruzione, i maggiori distretti 
italiani della pesca sono quelli della Sicilia Orientale 
(con circa 3.700 addetti), della Laguna Veneta e del 
Delta del Po (con quasi 3.400 addetti) e della Costa 
Barese e Foggiana (con poco più di 3.000 addetti). 
Queste tre macrorealtà locali rappresentano da 
ǎƻƭŜ ŎƛǊŎŀ мκо ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ 
ŘŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜΦ !ƭǘǊƛ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ άŘƛǎǘǊŜǘǘƛέ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ŘŜƭƭŀ 
pesca sono: la Costa Marchigiana, la Sardegna Sud 
Occidentale, il Napoletano e il Salernitano. 

 

4.4.2. I sistemi produttivi locali del turismo 
Di ancor maggiore rilievo sotto il profilo 
ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ Ŝ Řƛ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŀƭ tL[ ǎƻƴƻ ƛ 
ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ǘǳǊƛǎǘƛŎƛΦ [ΩLǘŀƭƛŀ ŝ ǳƴƻ ŘŜƛ ƳŀƎƎƛƻǊƛ tŀŜǎƛ al 
mondo nel settore del turismo, settore che per 
molti sistemi locali rappresenta una voce 
assolutamente essenziale di attività economica. 
[ΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ άŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ǘǳǊƛǎǘƛŎƛέ ƴƻƴ Ƙŀ 
ŀƴŎƻǊŀ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀƭƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ άƳŀǇǇŜέ ŘŜƎƭƛ 
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stessi aventi i livelli di sofisticazione raggiunti dalle 
ǾŀǊƛŜ ŜŘ ƻǊƳŀƛ ƴǳƳŜǊƻǎŜ άƳŀǇǇŜέ ŘŜƛ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ 
ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛΦ άaŀǇǇŜέ ŘŜƛ ŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ǘǳǊƛǎǘƛŎƛ 
sono state proposte sia con riferimento a schemi 
basati sui livelli di specializzazione dei sistemi locali 
nel settore HoReCa (Hotel, Restaurant e Caffè) sia 
con riferimento alla άŦƛƭƛŜǊŀ ŀƭƭŀǊƎŀǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
ǘǳǊƛǎǘƛŎŀέ, comprendente oltre che alberghi e 
pubblici esercizi anche attività agricole ed 
enogastronomiche, artigianato turistico, attività 
ricreative e culturali, trasporti di persone, ecc. In 
ōŀǎŜ ŀƛ Řŀǘƛ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ /ŜƴǎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ нллмΣ ƭΩLǎǘŀǘ 
ǎǘƛƳŀ ŎƘŜ ƛ άŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ǘǳǊƛǎǘƛŎƛέ ǎƛŀƴƻ нрфΣ Ŏƛƻŝ ƻƭǘǊŜ 
il 37,8% dei 686 SLL in cui è complessivamente 
ǎǳŘŘƛǾƛǎƻ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻΦ tŜǊ ƭΩLǎǘŀǘ ƛ {[[ 
άǘǳǊƛǎǘƛŎƛέ ǎƻƴƻ άŘŜŦƛƴƛǘƛ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŀ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀȊƛƻƴŜ 
territoriale degli addetti nei servizi al consumatore 
e sono considerati tali quando il coefficiente di 
concentrazione è maggiore del valore medio 
ƴŀȊƛƻƴŀƭŜέΦ L нрф {[[ άǘǳǊƛǎǘƛŎƛέ LǎǘŀǘΣ ŎƘŜ ƛƴŎƭǳŘƻƴƻ 
anche alcuni grandi SLL metropolitani, hanno una 
popolazione globale di 19,8 milioni di abitanti, pari 
al 34,8% di quella totale italiana. Questa 
ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩLǎǘŀǘ ŀǇǇŀǊŜ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ǳƴ ǇƻΩ 
troppo generica e sono senza dubbio da preferire 
άƳŀǇǇŜέ ŘŜƛ ǎƛǎǘŜmi locali turistici più selettive. 
 
Tab. 4.17- Selezione di alcuni SLL "turistici" (esclusi gli SLL dei 
grandi comuni metropolitani): anno 2001 (*) 

Sistemi Locali 
del Lavoro 
(SLL) 

Addetti 
agli 

alberghi e 
pubblici 
esercizi 

Quota % 
degli addetti 
agli alberghi 
e pubblici 
esercizi sul 
totale degli 

addetti 
all'industria 
e ai servizi 

Quota % 
degli 

addetti 
agli 

alberghi e 
pubblici 

esercizi sul 
totale 
degli 

addetti ai 
servizi 

Coefficient
e di 

localizzazio
ne dei 
servizi 
turistici  

Sistemi locali del lavoro con oltre 10.000 addetti negli alberghi  
e pubblici esercizi (*) e un coefficiente di localizzazione dei servizi 
turistici > 1 

Padova 14.741 6,7% 11,3% 1,2 

Sistemi locali del lavoro con 1.000-9.999 addetti negli alberghi  
e pubblici esercizi e un coefficiente di localizzazione dei servizi 
turistici > 1,25 

Malcesine 1.101 43,6% 53,5% 5,7 

Badia 1.532 37,3% 52,9% 5,6 

Castelrotto 1.131 34,2% 51,7% 5,5 

Ortisei 1.338 29,9% 49,4% 5,2 

Forio 1.424 43,3% 48,8% 5,2 

Amalfi 1.858 34,8% 47,3% 5,0 

San Candido 1.269 28,0% 47,1% 5,0 

Arzachena 1.348 29,7% 43,7% 4,6 

Moena 1.139 32,5% 42,4% 4,5 

Vieste 1.037 28,9% 38,1% 4,0 

Fiuggi 1.013 29,5% 37,5% 4,0 

Capri 1.082 29,3% 36,4% 3,8 

Ischia 2.360 30,5% 35,3% 3,7 

Merano 5.572 23,7% 34,1% 3,6 

Montepulcian
o 1.709 22,9% 33,5% 3,5 

Vipiteno 1.155 21,2% 33,4% 3,5 

Taormina 2.604 26,4% 33,4% 3,5 

Bormio 1.291 21,5% 33,2% 3,5 

Sorrento 3.513 25,6% 33,0% 3,5 

San Giovanni 
Rotondo 1.162 21,5% 30,7% 3,2 

Portoferraio 1.499 23,4% 30,4% 3,2 

Brunico 2.082 15,8% 27,8% 2,9 

Bressanone 2.394 15,6% 26,8% 2,8 

Saint-Vincent 2.140 14,1% 26,5% 2,8 

Finale Ligure 2.155 16,9% 24,8% 2,6 

Latisana 2.244 14,3% 24,4% 2,6 

Orbetello 1.287 16,6% 23,8% 2,5 

Rapallo 2.046 17,7% 23,8% 2,5 

Arco 2.256 13,9% 23,4% 2,5 

Cattolica 2.513 12,2% 21,9% 2,3 

Cesenatico 3.682 11,2% 20,0% 2,1 

Pietrasanta 1.742 12,1% 19,2% 2,0 

Verbania 1.768 11,7% 18,8% 2,0 

Albenga 2.047 13,7% 18,3% 1,9 

Rimini 9.158 12,4% 17,7% 1,9 

Gemona del 
Friuli 1.507 7,4% 17,6% 1,9 

Cervignano 
del Friuli 2.140 9,4% 17,4% 1,8 

Cecina 1.782 10,8% 17,2% 1,8 

Castiglione 
delle Stiviere 4.099 7,9% 16,6% 1,8 

Comacchio 1.304 9,0% 16,4% 1,7 

San Donà di 
Piave 3.131 9,2% 16,2% 1,7 

Ventimiglia 1.302 11,9% 15,7% 1,7 

Fidenza 2.229 8,2% 15,6% 1,7 

Viareggio 3.145 10,0% 15,6% 1,6 

Assisi 1.449 7,8% 15,6% 1,6 

Poggibonsi 1.641 6,9% 15,3% 1,6 

San Remo 1.772 11,9% 15,3% 1,6 

Chiavari 2.337 9,0% 15,2% 1,6 

Portogruaro 2.459 6,3% 15,1% 1,6 

Aosta 2.082 9,8% 14,9% 1,6 

Siena 3.219 9,5% 14,2% 1,5 

Recanati 1.560 4,9% 14,2% 1,5 

Domodossola 1.138 7,3% 14,0% 1,5 

Montecatini-
Terme 2.867 7,9% 13,8% 1,5 

Formia 1.509 9,3% 13,7% 1,5 

Massa 1.726 8,2% 13,6% 1,44 

Rovereto 1.485 6,6% 13,6% 1,44 

Salo' 1.368 6,0% 13,5% 1,43 

Senigallia 1.322 7,1% 13,4% 1,42 

Ravenna 5.266 8,6% 12,9% 1,37 

Bolzano 5.502 8,6% 12,8% 1,35 

Darfo Boario 
Terme 1.111 6,0% 12,7% 1,35 

Piombino 1.201 7,0% 12,7% 1,35 

Giulianova 1.799 5,7% 12,7% 1,34 

Belluno 1.724 5,3% 12,3% 1,31 

Olbia 1.534 8,8% 12,1% 1,28 

Savona 2.930 8,7% 12,1% 1,28 
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Rieti 1.351 6,9% 12,0% 1,27 

Sesto Calende 2.018 4,5% 12,0% 1,27 

Sistemi locali del lavoro con 500-999 addetti negli alberghi  
e pubblici esercizi e un coefficiente di localizzazione dei servizi 
turistici > 1,5 

Limone sul 
Garda 605 51,3% 60,9% 6,4 

Campo Tures 927 26,3% 47,5% 5,0 

Naturno 707 26,1% 47,4% 5,0 

Porto Azzurro 600 36,9% 46,8% 4,9 

San Leonardo 
In Passiria 503 22,4% 45,6% 4,8 

Malles 
Venosta 960 23,7% 42,8% 4,5 

Pula 750 30,1% 42,6% 4,5 

Levanto 694 32,1% 40,3% 4,3 

Muravera 985 26,5% 40,1% 4,2 

Tropea 701 30,2% 37,8% 4,0 

Bleggio 
Inferiore 599 23,3% 37,2% 3,9 

Bagno di 
Romagna 530 20,7% 35,1% 3,7 

Toscolano-
Maderno 658 21,7% 34,6% 3,7 

Fiera di 
Primiero 551 22,0% 34,5% 3,7 

Diano Marina 859 25,1% 32,7% 3,5 

Cortina 
d'Ampezzo 822 22,1% 31,8% 3,4 

Courmayeur 725 20,3% 31,4% 3,3 

Agordo 674 9,6% 30,2% 3,2 

Pinzolo 505 20,4% 29,7% 3,1 

Cefalu' 717 21,4% 28,6% 3,0 

Bardonecchia 741 20,9% 28,0% 3,0 

Castel di 
Sangro 723 18,5% 27,5% 2,9 

Silandro 698 14,7% 27,3% 2,9 

Varallo 532 9,9% 26,0% 2,7 

La Maddalena 526 18,9% 25,5% 2,7 

Menaggio 776 15,4% 25,4% 2,7 

Asiago 530 14,3% 24,4% 2,6 

Tortoli' 678 15,6% 23,8% 2,5 

Edolo 678 10,8% 23,0% 2,4 

Firenzuola 632 9,7% 21,9% 2,3 

Egna 872 12,2% 20,5% 2,2 

Lauria 677 12,3% 20,1% 2,1 

Gaggio 
Montano 821 8,1% 20,0% 2,1 

Cavalese 621 11,5% 19,9% 2,1 

Tolmezzo 974 9,0% 19,8% 2,1 

Capaccio 624 12,8% 18,9% 2,0 

Clusone 794 7,0% 18,8% 2,0 

Alghero 949 13,0% 18,8% 2,0 

Gubbio 858 10,2% 18,7% 2,0 

Otranto 607 10,1% 17,4% 1,8 

Barga 742 6,7% 17,4% 1,8 

Follonica 891 10,7% 17,0% 1,8 

Luino 986 9,7% 16,9% 1,8 

Pineto 750 7,6% 16,4% 1,7 

Taggia 541 11,8% 15,8% 1,7 

Orvieto 906 9,6% 15,8% 1,7 

Sessa 
Aurunca 995 10,0% 15,4% 1,6 

Pavullo nel 541 7,1% 15,4% 1,6 

Frignano 

Zogno 587 5,2% 15,3% 1,6 

Feltre 951 5,6% 14,9% 1,6 

Aulla 516 8,9% 14,7% 1,6 

Cortona 663 7,2% 14,6% 1,5 

Soverato 507 9,8% 14,4% 1,5 

Urbino 629 5,4% 14,2% 1,5 

Terracina 729 10,3% 14,1% 1,5 

Ostuni 668 9,4% 14,0% 1,5 

Morbegno 926 5,7% 14,0% 1,5 

Partinico 544 9,0% 13,8% 1,5 

Sistemi locali del lavoro con 250-499 addetti negli alberghi  e 
pubblici esercizi e un coefficiente di localizzazione dei servizi 
turistici > 3 

Nova Ponente 498 33,3% 53,2% 5,6 

Peio 406 24,4% 37,8% 4,0 

Chiesa in 
Valmalenco 250 18,3% 36,8% 3,9 

Orosei 434 18,5% 36,0% 3,8 

Cannobio 295 25,0% 35,2% 3,7 

Bellagio 419 18,5% 35,1% 3,7 

San Teodoro 483 22,0% 34,3% 3,6 

Santa Teresa 
Gallura 355 23,6% 33,5% 3,5 

Castagneto 
Carducci 487 22,0% 32,6% 3,4 

San Quirico 
d'Orcia 333 16,8% 31,8% 3,4 

Pievepelago 255 15,5% 29,4% 3,1 

Auronzo di 
Cadore 456 12,9% 29,0% 3,1 

Fanano 286 14,4% 28,1% 3,0 

(*) Esclusi i SLL dei grandi comuni il cui comune principale ha 
una popolazione residente di almeno 250mila persone 
(Torino, Genova, Milano, Venezia, Bologna, Firenze, Roma, 
Napoli, Bari, Palermo, Catania, Verona e Messina). 
Fonte: elaborazione di M. Fortis su dati Istat, Censimento 
2001 

 
A titolo puramente esemplificativo proponiamo qui 
ǳƴŀ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜ Řƛ мпм ά{[[ ǘǳǊƛǎǘƛŎƛ 
ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘƛέ ό{[[¢{ύΣ ǎŜƳǇǊŜ ǇŀǊǘŜƴŘƻ Řŀƭƭŀ 
geografia dei SLL Istat ma sulla base di criteri più 
stringenti di quelli Istat ed escludendo gli SLL dei 
grandi comuni (tabella 4.17). Tali 141 SLLTS sono 
stati selezionati considerando 4 distinte categorie23 
di SLL caratterizzate ciascuna da una diversa 
combinazione di due parametri: a) un numero 
minimo di addetti nel settore alberghi e pubblici 

                                                
23

 Le categorie di SLLTS identificate sono le seguenti: 
- SLLTS con oltre 10.000 addetti occupati in alberghi e 

pubblici esercizi e un coefficiente di localizzazione dei 
servizi turistici >1; 

- SLLTS con 1.000-9.999 addetti occupati in alberghi e 
pubblici esercizi e un coefficiente di localizzazione dei 
servizi turistici >1,25; 

- SLLTS con 500-999 addetti occupati in alberghi e pubblici 
esercizi e un coefficiente di localizzazione dei servizi 
turistici >1,5; 

- SLLTS con 500-999 addetti occupati in alberghi e pubblici 
esercizi e un coefficiente di localizzazione dei servizi 
turistici >3. 
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esercizi (HoReCa), nella linea già tracciata da studi 
precedenti; b) un valore minimo di soglia relativo ai 
coefficienti di localizzazione dei servizi turistici nei 
diversi SLL24.  
Nei 141 άŘƛǎǘǊŜǘǘƛ ǘǳǊƛǎǘƛŎƛέ da noi selezionati 
vivono 6,7 milioni di abitanti  e si contano circa 2,7 
milioni di famiglie. Nei 141 SLLTS sono occupati in 
alberghi o pubblici esercizi complessivamente 
207.800 addetti, cioè circa ¼ degli addetti totali 
italiani del comparto.  
Tra i 141 SLLTS qui classificati ve ne è solo uno 
(Padova) che rientra nella prima categoria con oltre 
10.000 addetti occupati in alberghi e pubblici 
esercizi e con un coefficiente di localizzazione di 
dette attività superiore a 1. Va ricordato che del 
SLL di Padova fanno parte importanti centri termali 
come Abano Terme e Montegrotto. 
I SLLTS appartenenti alla seconda categoria sono in 
totale 69. Tra essi figurano molti SLL del turismo 
alpino con altissimi coefficienti di specializzazione, 
in particolare del Trentino Alto Adige (Badia, 
Castelrotto, Ortisei, San Candido, Moena, Merano, 
Vipiteno, Brunico, Bressanone, Bolzano), ma anche 
di altre aree alpine (Bormio, Aosta, Saint Vincent, 
Domodossola). Troviamo importanti e rinomati 
centri balneari (Forio, Amalfi, Arzachena, Capri, 
Ischia, Vieste-Gargano, Taormina, Orbetello-
Argentario, Sorrento, Portoferraio, Cesenatico, 
Rimini, Viareggio, Sanremo, Olbia, ecc.), centri del 
turismo termale e delle acque minerali 
(Montepulciano-Chianciano Terme, Fidenza-
Salsomaggiore, Montecatini-Terme, Darfo Boario 
Terme, Fiuggi), centri del turismo lacustre 
(Malcesine, Arco, Verbania, Castiglione delle 
Stiviere-Sirmione, Salò, Sesto Calende), centri del 
turismo religioso (San Giovanni Rotondo, Assisi) e 
centri del ǘǳǊƛǎƳƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ (Siena). 
Nella terza categoria, che comprende 58 SLLTS, 
spiccano altri importanti centri del turismo alpino 
(San Leonardo in Passiria, Fiera di Primiero-San 
aŀǊǘƛƴƻ Řƛ /ŀǎǘǊƻȊȊŀΣ /ƻǊǘƛƴŀ ŘΩ!ƳǇŜȊȊƻΣ 
Courmayeur, Pinzolo-Madonna di Campiglio, 
Bardonecchia-Sestriere, ecc.), del turismo marino 
(Porto Azzurro, Tropea, Levanto, Cefalù, La 
Maddalena, Alghero, ecc.), del turismo lacustre 
(Limone sul Garda, Menaggio), del turismo 
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 Il coefficiente di localizzazione dei servizi turistici è dato, per ogni 
SLL, dal rapporto: (SLLalb/SLLtotserv)/(ITAalb/ITAtotserv), dove SLLalb è il 
numero degli addetti negli alberghi e pubblici esercizi di ciascun SLL; 
SLLtotserv è il numero degli addetti totali nei servizi di ciascun SLL; ITAalb 
è il numero di addetti negli alberghi e nei pubblici esercizi deƭƭΩLǘŀƭƛŀΤ 
ITAtotserv è il numero totale di addetti nei servizi in Italia. 

ǊŜƭƛƎƛƻǎƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ όDǳōōƛƻΣ ¦ǊōƛƴƻΣ hǊǾƛŜǘƻΣ 
Cortona). 
La quarta categoria, infine, comprende 13 SLLTS 
più piccoli ma con significativi coefficienti di 
specializzazione (Peio, Cannobio, Bellagio, ecc.). 
9Ω ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ƴƻǘŀǊŜ ŎƘŜ Ǿƛ ǎƻƴƻ ŘƛǾŜǊǎƛ {[[¢{ ƴŜƛ 
quali ogni 2-3 famiglie ve ne è una con un 
componente familiare occupato in alberghi o 
pubblici esercizi. Questo particolare record è 
detenuto dal SLL di Limone sul Garda seguito dai 
SLL di Badia, Ortisei, Moena, Castelrotto e 
Malcesine: tutti importanti centri turistici del Lago 
di Garda o delle Dolomiti. In altri SLLTS una famiglia 
ogni 4-5 famiglie ha almeno una persona che è 
occupata nelle attività legate al turismo, come a 
Naturno, San Candido, Arzachena, Capri, Porto 
!ȊȊǳǊǊƻΣ /ƻǊǘƛƴŀ ŘΩ!ƳǇŜȊȊƻΣ !ƳŀƭŦƛΣ CƻǊƛƻΣ 
Courmayeur, San Leonardo in Passiria, Vipiteno, 
Merano e Bormio. Mentre in altri SLLTS una 
famiglia su 6-7 famiglie ha una persona occupata in 
alberghi o pubblici esercizi, come a Brunico, Fiuggi, 
Pinzolo-Madonna di Campiglio, Montepulciano-
Chianciano, Ischia, Portoferraio, Levanto, 
Bardonecchia-Sestriere, ecc. Naturalmente anche 
molte altre attività dei servizi, oltre agli alberghi ed 
ai pubblici esercizi, sono connesse, in questi SLLTS, 
al turismo: basti pensare allo stesso commercio 
ŎƘŜ ǘǊŀŜ ŘŀƭƭΩŀŦŦƭǳǎǎƻ ǘǳǊƛǎǘƛŎƻ ŜǾƛŘŜƴǘƛ ǾŀƴǘŀƎƎƛΣ 
agli stabilimenti balneari, agli impianti di risalita, 
alle lavanderie per gli alberghi, ai centri estetici e 
per la cura della persona, ai maestri di sci, ecc. 
Pertanto il numero di famiglie direttamente o 
indirettamente legate al business del turismo nei 
SLLTS sopraindicati è molto elevato.  
 

4.5. Il ruolo del terzo settore nel 

sistema socio-economico italiano 
¦ƴΩŀƭǘǊŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭ ǎistema socio-economico 
italiano, oltre a quella della particolare 
articolazione territoriale delle attività produttive, 
incentrata sui distretti industriali e i sistemi 
produttivi locali, è la diffusa presenza sul territorio 
del Terzo Settore, fenomeno che data la sua 
riconoscibilità già in epoca  medievale, negli ultimi 
venti anni ha conosciuto uno sviluppo di 
dimensioni eccezionali. 
Un elemento distintivo del Terzo Settore in Italia 
consiste proprio nella sua diffusione capillare in 
ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ 9Ω ƴƻǘƻ ŎƻƳŜ ǘŀƭŜ 
diffusione non sia mai stata omogenea né 
quantitativamente né qualitativamente, né per 
ŀƳǇƛŜȊȊŀ ƻ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀ ƛ Řŀǘƛ 
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ISTAT rivelano uno sviluppo ampio e costante che 
dura da circa un ventennio e parlano di un Terzo 
Settore ormai diffuso e radicato anche nelle regioni 
meridionali. 
Misurare il Terzo Settore rimane però un compito 
arduo e di difficile soluzione: il quadro appare 
incerto già dal punto di vista ŘŜŦƛƴƛǘƻǊƛƻ Ŝ ǘǳǘǘΩŀƭǘǊƻ 
che omogeneo nel pensiero accademico. In questo 
sforzo non è neppure decisivo il ricorso al quadro 
normativo vigente che, dapprima è stato 
improntato per lo più su norme di settore tendenti 
a riprodurre la tradizionale distinzione per 
άfamiglieέ όǾƻƭƻƴǘŀǊƛŀǘƻΣ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜΣ 
associazionismo di promozione sociale, sportivo, 
ecc.) e che successivamente ha poi imboccato la 
strada di elaborare nuove classificazioni (onlus, 
impresa sociale) basate su distinzioni di carattere 
άorizzontaleέ accessibili indifferentemente dalle 
forme giuridiche di partenza. Spiccano fra queste in 
ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ 
presenti sia nella normativa per le onlus che in 
quella recente per le imprese sociali, o ancora la 
valutazione delle condizioni di disagio dei 
beneficiari dei servizi svolti dalle organizzazioni del 
Terzo Settore che spesso finiscono per essere 
determinanti per il riconoscimento di utilità sociale 
ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎǾƻƭǘŀ ŘŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ǇǊƻŦƛǘΦ 
La difficoltà di misurare il Terzo Settore è evidente 
sotto tutti i punti di vista. A conferma di ciò spicca 
la parzialità delle ricerche (di territorio, di 
campione, di settore) che periodicamente vengono 
ǇǊŜǎŜƴǘŀǘŜΦ 9Ω ǇǊŜƻŎŎǳǇŀƴǘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǉǳŀŘǊƻ ƭŀ 
persistente assenza di certezza sulla miriade di 
registri ufficiali siano essi nazionali, regionali o 
ƭƻŎŀƭƛΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƭΩŀƴȊƛŀƴƛǘŁ ŘŜƛ Řŀǘƛ ŘŜƭƭΩultima 
rilevazione ISTAT (2003-2005) che, da un lato 
ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ŀƴŎƻǊ ƻƎƎƛ ƭΩǳƴƛŎŀ ŦƻƴǘŜ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ƳŀΣ 
ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ǎƻŦŦǊŜ ŘŜƭƭŀ Ǝrave limitazione di non aver 
Ǉƻǘǳǘƻ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƭΩŀƳǇƛŀ ǇƭŀǘŜŀ ŘŜƛ ǎƻƎƎŜǘǘƛ ƴƻƴ 
iscritti ad alcun registro. Per questo motivo 
ŀƴŎƘΩŜǎǎŀ ŘǳƴǉǳŜ ƳƻǎǘǊŀ ǳƴ ƭƛƳƛǘŜ ŜǾƛŘŜƴǘŜ 
ǇǊƻǇǊƛƻ ƴŜƭƭŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩestrema dinamicità 
della vita e dei modelli organizzativi, vitalità che ha 
sempre precorso sia la sistematizzazione 
accademica che le successive formule giuridiche 
interpretative delle organizzazioni del Terzo 
Settore. 
Come misurare dunque il Terzo Settore? I numeri 
(vecchi) e le stime (parziali) sono una base di 
partenza imprescindibile; tuttavia la lettura del 
settore va ancora ricavata con metodo induttivo 
leggendo trasversalmente il fenomeno nella sua 

evoluzione recente. Gli spunti di interesse e di 
riflessione non vengono certo a mancare. 
 

4.5.1. Terzo Settore e coesione sociale dei 

territori  
9Ω ƎƛŁ ǎǘŀǘƻ ǊƛƭŜǾŀǘƻ ŎƻƳŜ ƛƭ Ǌǳƻƭƻ ǊƛŎƻǇŜǊǘƻ ŘŀƭƭŜ 
organizzazioni del Terzo Settore come soggetti 
capaci di analizzare i bisogni e costruire sintesi 
delle esigenze economiche e sociali del territorio, 
costituiscano una caratteristica peculiare del 
nostro Paese. I soggetti del Terzo Settore, 
ƛƴǘŜǊŀƎŜƴŘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ Ŏƻƴ ƛ ŘƛǾŜǊǎƛ 
attori politici, istituzionali, economici, sociali, si 
fanno carico della produzione di beni sociali, 
utilizzano e riproducono capitale sociale e, negli 
ultimi 20 anni in particolare, sussidiano gli enti 
locali nella produzione dei servizi sociali e 
sociosanitari. 
Il tema del capitale sociale, la sua presenza e i 
diversi livelli di diffusione tra nord, centro e sud, 
sono oggetto di molti anni di studi e di analisi in 
Italia, perché esso costituisce senza dubbio una 
caratteristica incidente nel panorama 
ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ŎƘŜΣ ŎƻƳǇƻǎǘŀ Řŀ ŎŜƴǘƛƴŀƛŀ 
di sistemi locali di produzione, trova nella presenza 
capillare del Terzo Settore un attore di sostegno 
sociale e di sussidiarietà orizzontale concretamente 
praticata. 
9Ω ƴƻǘƻ ǇŜǊƼ ŎƻƳŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜΣ 
attore di coesione sociale e 
utilizzatore/riproduttore di capitale sociale, si 
caratterizzi per una distribuzione geografica 
difforme sul territorio e che è stata oggetto di 
lungo studio e di ampio dibattito. Il punto di 
riferimento è tuttora la famosa indagine di Robert 
tǳǘƴŀƳ ǎǳƭƭŀ άǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŎƛǾƛŎŀέ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ25 dove si 
afferma che la sostanziale diversità tra le regioni 
del centro-nord e quelle del sud ς in rendimento di 
governo, oculatezza amministrativa, 
partecipazione democratica ς consiste nella diffusa 
presenza o assenza del c. d. senso civico ovvero di 
ǳƴ ŎƻǎǘǊǳǘǘƻ ǎƻŎƛŀƭŜΣ ŎƘŜ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ Ŏƻƭ 
ǘŜǊƳƛƴŜ Řƛ άŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎƛǾƛŎŀέΣ ǇǊŜǎŜƴǘŜ Ŝ 
storicamente radicato nella tradizione degli istituti 
comunali del centro-nord, assente o quasi al sud. 
Il libro di Putnam costituisce ancora oggi il 
riferimento bibliografico più citato nelle scienze 
sociali ed è qui solo il caso di ricordare come 
ƭΩŀƴƴƻǎƻ Řƛōŀǘǘƛǘƻ ǎǳƭƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎŀǇƛǘŀƭŜ 
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 wƻōŜǊǘ 5Φ tǳǘƴŀƳ Ŝǘ ŀƭΦΣ άaŀƪƛƴƎ 5ŜƳƻŎǊŀŎȅ ²ƻǊƪΥ /ƛǾƛŎ ¢ǊŀŘƛǘƛƻƴǎ 
ƛƴ aƻŘŜǊƴ LǘŀƭȅέΣ мффн - Tradotto in Italia da Mondadori con il titolo 
ŘŜ ά[ŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŎƛǾƛŎŀ ŘŜƭƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ƛǘŀƭƛŀƴŜέΣ aƛƭŀƴƻ мффо 
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sociale nel nostro Paese ( Bagnasco, Cartocci, 
Sabatini solo per citare alcuni autori della 
copiosissima letteratura sul tema) trovi una 
sostanziale conferma nel riconoscere, per usare le 
parole di Cartocci26 ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ άŦǊŀǘǘǳǊŀ 
ǇǊƛƳŀǊƛŀέ ǘǊŀ ƛƭ ŎŜƴǘǊƻ-nord ricco di capitale sociale 
e il centro-sud povero. Frattura che lo stesso 
Cartocci identifica geograficamente in modo netto: 
άƭŀ ƭƛƴŜŀ Řƛ ŘŜƳŀǊŎŀȊƛƻƴŜ ǇƛǴ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ǎƛ ŎƻƴŦŜǊƳŀ 
quella che corre tra Fiora e Tronto e separa 
¢ƻǎŎŀƴŀΣ ¦ƳōǊƛŀ Ŝ aŀǊŎƘŜ Řŀ [ŀȊƛƻ Ŝ !ōǊǳȊȊƻέΦ 
9Ω ƛƭ Ŏŀǎƻ ŘǳƴǉǳŜΣ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƛƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ Řƛ 
parlare di due diverse Italie? 
 

Fig. 4.10 ς Indice di dotazione di capitale sociale 

 
Fonte: Cartocci 2007 

 

4.5.2. Diffusione geografica del non-profit e 

caratteristiche specifiche dei territori. 
bŜƭ мффф ƭΩL{¢!¢ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀǾŀ ƻƭǘǊŜ ннмƳƛƭŀ 
organizzazioni non profit con più di 4 milioni di 
ŀŘŘŜǘǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ƭΩул҈ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛΦ [ΩŀƳƳƻƴǘŀǊŜ ŘŜƭƭŜ 
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risorse in entrata era pari a circa 38 miliardi di 
euro. 
Questo enorme numero di organizzazioni appariva 
dieci anni fa fortemente squilibrato in termini 
geografici: nel nord infatti erano presenti oltre la 
metà delle organizzazioni censite, mentre solo il 
21% erano al Centro e quasi il 28% al Sud. In 
questo quadro la predominanza della forma 
άŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜέ ŝ ǎŎƘƛŀŎŎƛŀƴǘŜΥ ƻƭǘǊŜ ƛƭ фл҈ όнлл 
mila) opera con tale modello organizzativo. 
 
Tab.  4.18 ς  Organizzazioni non profit per regione. Anno 1999 

REGIONI 

 Organizzazioni 
Organizzazioni per 

10.000 abitanti 

 
Dati 

assoluti 
%  

Piemonte  18.700 8,4 43,6 

Valle d'Aosta  833 0,4 69,2 

Lombardia  31.120 14,1 34,3 

Trentino-Alto 

Adige 

 8.308 3,8 88,7 

Bolzano-

Bozen 
4.461 2,0 96,4 

Trento 3.847 1,7 81,2 

Veneto  21.092 9,5 46,7 

Friuli-Venezia 

Giulia 
 6.119 2,8 51,6 

Liguria  7.841 3,5 48,2 

Emilia-Romagna  19.160 8,7 48,1 

Toscana  18.021 8,1 51,0 

Umbria  4.347 2,0 52,0 

Marche  7.476 3,4 51,2 

Lazio  17.122 7,7 32,5 

Abruzzo  5.841 2,6 45,7 

Molise  1.021 0,5 31,1 

Campania  11.411 5,2 19,7 

Puglia  12.035 5,4 29,5 

Basilicata  1.271 0,6 21,0 

Calabria  5.300 2,4 25,8 

Sicilia  16.524 7,5 32,5 

Sardegna  7.870 3,6 47,6 

     

ITALIA  221.412 100,0 38,4 

NORD  113.173 51,1 44,0 

CENTRO  46.966 21,2 42,3 

MEZZOGIORNO  61.273 27,7 29,4 

Fonte ISTAT 1999 

 
[Ŝ ǊƛŎŜǊŎƘŜ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŜ ŘŜƭƭΩL{¢!¢ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ ƴƻƴ 
ŀŎŎƻǊǇŀƴƻ ǇƛǴ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǳƴƛǾŜǊǎƻ ŘŜƭƭŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ 
non profit ma, affidandosi ai registri ufficiali, 
ƭŜƎƎƻƴƻ ƛƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ ǇŜǊ άŦŀƳƛƎƭƛŜέΥ ƭŜ 
associazioni di volontariato, le cooperative sociali, 
le fondazioni. Vengono quindi censite, peraltro in 
ŀƴƴƛ ƴƻƴ ƻƳƻƎŜƴŜƛΣ άǎƻƭƻέ ооΦмлл ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ 
sulle oltre 220mila registrate 5 anni prima! Se 


